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di Marina
Casini Bandini,
Presidente Nazionale
Movimento per
la VIta Italiano

Carissimi,
questo è un numero speciale 
interamente dedicato all’Enciclica 
Evangelium vitae che è arrivata ai 
suoi primi 25 anni. In questo modo 
vogliamo onorare la nostra “Magna 
charta” che non è un testo che 
riguarda un tempo che fu, ma una 
miniera da cui attingere sempre 
gemme preziose.
Un testo attualissimo e freschissimo, 
perché profetico.

E allora chi, meglio del “nostro” 
grande amico San Giovanni Paolo II 
potrebbe scrivere la lettera al Popolo 
della Vita in questa occasione? 
La “lettera” che segue è tratta dal 
discorso al Congresso Mondiale dei 
Movimenti per la vita tenutosi il 3 
ottobre 1995.
Buona Lettura!

Marina

Lettera
al Popolo
della Vita
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Carissimi,
 la pubblicazione dell’Enciclica Evangelium Vitae è stata certamente 

una tappa storica nell’impegno per la vita, prima di tutto nell’ambito dell’attività 
pastorale della Chiesa. Il Vangelo della vita esige inequivocabilmente che 
l’insegnamento circa il valore inviolabile della vita umana in tutte le sue fasi 
e condizioni diventi sempre più parte integrante dell’evangelizzazione. Le 
comunità locali, le diocesi, le parrocchie, le associazioni e i movimenti non 
possono non farsi carico di un intenso impegno per la promozione e la difesa 
della vita umana. È auspicabile che, come viene precisato nel quarto capitolo 
dell’Enciclica (cf. Evangelium Vitae, 87-91), sorgano all’interno degli organismi 
pastorali strutture e gruppi specificamente rivolti a questo scopo.

Annunciare, celebrare e servire la vita è compito della Chiesa nella sua 
ordinaria e costante attività pastorale. La vostra azione di membri dei 
Movimenti per la Vita, impegnati con una vostra peculiare autonomia di laici e 
di cittadini nell’ambito anche civile e politico, non dispensa nessuna Comunità 
ecclesiale dallo svolgere il suo ruolo pastorale a sostegno della vita. Si tratta 
di presenze complementari che debbono essere armonizzate tra loro con 
vantaggio della stessa Chiesa e della società.

Quest’azione convergente degli organismi pastorali e dei Movimenti per 
la Vita è giustificata dal fatto che la vita, valore civile fondamentale in ogni 
società, rivela alla luce della fede il suo pieno significato.

Quella che si apre ora sarà, pertanto, una nuova e più ricca fase di lavoro 
e di impegno, perché, dall’angolatura che le è propria, la Chiesa porterà con 
rinnovato vigore l’annuncio, la santificazione e il servizio quotidiano alla 
famiglia e alla vita.

È chiaro a tutti che la difesa della vita è un impegno che attiene non 
soltanto alla morale privata, ma è anche questione sociale e politica; anzi 
essa chiama in causa la stessa ragion d’essere della società politica. Ne 
consegue che l’impegno in difesa della vita non può non riflettersi, con azione 
pacifica, convinta e comunitaria, sul piano del costume, della cultura e della 
legislazione.

La vittoria della verità e della vita già appartiene alla storia della salvezza: 
spetta a tutte le forze ispirate al rispetto della dignità umana l’impegno di 
iscriverla nella storia degli uomini.
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Questo accresciuto e vasto impegno è richiesto in particolare dai nuovi 
problemi posti dal progresso delle scienze mediche e dall’applicazione 
delle politiche demografiche nel mondo. Oggi, infatti, si impone alla nostra 
attenzione una vasta gamma di temi caratteristici della bioetica di enorme 
rilievo per la storia della stessa umanità. L’impegno etico a favore della vita in 
ogni suo stadio si allarga oggi alla difesa del patrimonio genetico dell’essere 
umano contro ogni alterazione o selezione, al mantenimento della fisionomia 
propria dell’amore coniugale e della procreazione, alla ricerca della giustizia ed 
equità nell’impiego delle risorse per la sanità e, infine, alla difesa dell’equilibrio 
ambientale. Si parla di impegno per la vita e la salute, per l’organizzazione 
della sanità pubblica, specialmente nei Paesi in via di sviluppo e si parla, infine, 
di sopravvivenza dell’umanità di fronte alle minacce provenienti dall’arma 
atomica, dalle armi chimiche e dalle possibilità di alterazione genetica.

Di fronte ad una simile ampiezza di campi di lotta antichi e nuovi, dove si 
configurano «minacce programmate in maniera scientifica e sistematica» 
(Evangelium Vitae, 17), è necessario raccogliere le forze, unire le intelligenze, 
stabilire comuni strategie armoniche ed efficaci.

Veramente ampio è l’orizzonte su cui si apre la vostra missione: esso si 
estende anche al richiamo del valore insostituibile dell’educazione dei giovani 
e delle famiglie all’amore vero, fedele e casto. Non è realistico pensare che si 
affermi una cultura della vita se manca una seria educazione delle coscienze 
e, in particolare, se non c’è un reale orientamento affettivo verso i valori della 
famiglia. Sono presupposti, questi, che si rivelano sempre più importanti in una 
vera strategia di difesa della vita.

In tale contesto, famiglia e vita costituiscono un binomio inscindibile e, 
allo stesso modo, l’amore casto e fedele risulta essere il primo livello e la 
condizione insostituibile della cultura della vita.

Questi impegni, che costituiscono gli obiettivi della vostra strategia, 
richiedono un’approfondita preparazione nell’ambito delle tematiche mediche, 
etiche, giuridiche e sociali. La battaglia in difesa della vita può essere vinta 
soltanto se all’entusiasmo e al coraggio di quanti vi sono coinvolti si aggiunge 
una preparazione specifica in questi campi. Si richiede, in particolare, una 
formazione nell’importante campo della bioetica, che coinvolga in primo luogo 
gli operatori sanitari, ma anche ogni singolo cittadino.
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L’apporto pastorale degli Organismi della Chiesa […] può fornire, da parte 
sua, un insostituibile sostegno alla comune azione in difesa della vita. Ma 
singolarmente prezioso sarà, all’interno dei vostri Movimenti, il contributo 
offerto dagli intellettuali, dai giuristi e dai professionisti della medicina, così 
come indispensabile resta l’apporto dei formatori dei giovani e dei responsabili 
dei movimenti educativi, una volta che abbiano approfondito, essi stessi per 
primi, le inderogabili esigenze della morale in difesa della vita umana. Vi esorto 
a seguire con particolare attenzione gli adolescenti ed i giovani nelle scuole, 
perché possano ricevere un’adeguata presentazione dei valori morali, civili e 
religiosi che sono coerenti con la dignità della persona umana e con la difesa e 
la promozione della vita.

Altrettanto urgente è l’attenzione a quanto avviene nei Parlamenti, dove si 
vanno manifestando orientamenti legislativi nell’ambito del biodiritto e della 
protezione della corporeità umana e della famiglia, che non mancano di aspetti 
preoccupanti. Quanti hanno a cuore la dignità della persona e i destini futuri 

dell’umanità non possono abdicare ad 
una presenza vigile ed operosa.

Carissimi Fratelli e Sorelle! Nel 
vostro fondamentale compito di 
educazione, promozione e difesa della 
vita vi sostiene la solidarietà della 
Chiesa e quella di tutti gli uomini di 
buona volontà.

La vostra forza sta nella verità 
che testimoniate, ma l’incidenza 
della vostra azione dipende in gran 
parte dalla concorde armonia dei 
vostri sforzi. Mentre porgo a voi ed 
a quanti collaborano nei Movimenti 
che rappresentate i miei più cordiali 
auguri, su tutti invoco la benedizione 
del Signore della vita.

Giovanni Paolo II
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1. Rileggo un passaggio partico-
larmente impressionale dell’Evan-
gelium Vitae: “Come un secolo fa ad 
essere oppressa nei suoi fondamentali 
diritti era la classe operaia, e la Chiesa 
con grande coraggio ne prese le 
difese, proclamando i sacrosanti diritti 
della persona del lavoratore, così ora, 
quando un’altra categoria di persone 
è oppressa nel diritto fondamentale 
alla vita, la Chiesa sente con immutato 
coraggio di dover dar voce a chi 
non ha voce. Il suo è sempre il grido 
evangelico in difesa dei poveri del 
mondo, di quanto sono minacciati, 
disprezzati ed oppressi nei loro diritti 
umani" (Ev. :1).

A quale categoria di persone si 
riferisce Giovanni Paolo 11? Lui stesso 
risponde subito: "Ad essere calpestata 
nel diritto fondamentale alla vita è 
oggi una grande moltitudine di esseri 
umani deboli e indifesi, come sono, 
in particolare i bambini non ancora 
nati" (Ev, 5). Dunque i bambini non 
ancora nati, sia pure in un orizzonte 
più ampio, assumono le caratteristiche 
di una categoria emblematica. Del 
resto il Pontefice chiarisce che in 
tutta l'Enciclica intende concentrare 
l'attenzione su un certo tipo di 
attentati, quelli "concernenti la vita 
nascente e terminale che presentano 
caratteri nuovi e sollevano problemi di 

LA VITA COME UNA 
QUESTIONE SOCIALE:
IL DIRITTO ALLA VITA
COME PROBLEMA 
POLITICO
On. Carlo Casini

Relazione dell’On. Carlo Casini
Convegno mondiale dei Movimenti per la Vita
Roma, 3.10.1995
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singolare gravità" (Ev, l 1).
Ho detto che il testo che ho letto è 

impressionante. Lo è, in primo luogo, 
perché ha la forza di una triplice 
ripetizione: il pensiero si trovava già 
nella Centesimus annus e nella lettera 
inviata a tutti i vescovi del mondo nella 
Pentecoste del 1991. Lo è, in secondo 
luogo, perché mostra fino a che punto 
la difesa della vita sia considerata non 
"una" questione, ma "la" questione del 
nostro tempo. Da oltre 100 anni si è 
andata formando la moderna dottrina 
sociale della Chiesa. Essa approda 
di fronte al bambino non ancora 
nato come a un esito conclusivo e 
riassuntivo. Nel riconoscimento del suo 
diritto alla vita è verificata fino in fondo 
la coerenza di un pensiero che ha per 
base la dignità della persona umana e 
contemporaneamente è posta la forza 
intellettuale e morale per rinnovare 
l'intera società in tutti gli orizzonti.

2. Il testo è impressionante anche 
per una terza considerazione. Esso 
contesta radicalmente il diffuso 
modo di pensare per cui l'aborto 
interpellerebbe soltanto la coscienza 
individuale (Ev, 68; 70). Alla coscienza 
fanno riferimento soprattutto quei 
politici che intendono sbarazzarsi 
di una difficoltà politica lacerante. 
Dichiarare che "l'aborto è solo 

questione di coscienza" è infatti il 
presupposto su cui viene costruita 
la tesi della neutralità della politica 
rispetto alla tutela del diritto alla vita. 
Essi pensano, così di non negare il 
valore della vita e di vestire il loro 
disimpegno politico con la nobiltà di 
una parola densa di significato etico. 
In realtà non affideremmo soltanto alla 
individuale coscienza la vita di una 
persona già nata. Perciò nel nostro 
campo il richiamo alla sola coscienza, 
se non manifesta un inaccettabile 
relativismo etico (Ev, 24; 70), esprime 
una iniqua discriminazione ovvero la 
riduzione del giudizio sull'aborto a una 
questione di morale sessuale, il che 
equivale alla negazione dell'identità 
umana del concepito. 3. Per affermare 
in modo convincente che la tutela 
della vita nascente costituisce la 
"nuova questione sociale" occorre 
uno sguardo contemplativo (Ev, 80), 
cioè uno sguardo umano fatto di 
ragione e dì percezione del mistero 
presente in ogni essere umano. È uno 
sguardo che si pone la domanda sul 
senso del vivere ed investe perciò, 
necessariamente, la dimensione 
religiosa. È un tale sguardo che ci 
consente di qualificare ogni essere 
umano (la cui esistenza è percepibile 
dalla ragione) inevitabilmente come 
"persona", cioè come fine e mai come 
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mezzo, come soggetto e mai come 
oggetto (intuizione o dimostrazione 
religiosa). Parlo di dimostrazione 
pensando a Dio Creatore e, per i 
cristiani Padre e Redentore che 
chiama a un destino di vita senza 
limiti (Ev, cap. II). Parlo di intuizione 
pensando all'universale moderno 
riconoscimento della dignità umana 
e dei diritti umani fondamentali. Non è 
forse una parola "misteriosa" la dignità 
umana? E come è possibile affermare 
dei diritti inerenti alla natura umana e 
perciò precedenti ogni legge ed anzi 
misura della giustizia delle leggi se 
non superando la logica di una visione 
materialista? Poiché il diritto alla vita è il 
primo tra tutti, affermarlo non significa 
riconoscere che l'esistenza dell'uomo 
ha in sé un valore indipendente e 
precedente la qualità della vita? 
(Ev, 23) che lo separa al di sopra di 
tutto l'universo materiale? In verità 
sulla questione della vita nascente e 
morente si gioca oggi la partita ultima 
tra materialismo e personalismo. 
La carta sui diritti dell'uomo e le 
Costituzioni che affermano la dignità 
di ogni essere umano sono, sotto 
questo profilo, documenti religiosi. Il 
non credente intuisce ciò che l'uomo 
di fede dimostra. O meglio, anche 
la dichiarazione universale del 1948 
fornisce una dimostrazione ricavata 

dall'esperienza di tutta la storia umana, 
particolarmente del nostro secolo. 
Ogni qual volta che la uguale dignità 
umana è stata negata la società è 
divenuta una giungla dominata dalla 
violenza. E proprio all'esperienza 
dell'olocausto e degli effetti nefasti 
delle dottrine razziste e totalitarie che 
la 'dichiarazione fa espresso richiamo 
per affermare l'uguale dignità e gli 
uguali diritti umani come antidoto al 
ripetersi delle tragedie. Ma si tratta 
di una dimostrazione ex post ed in 
certo senso utilitarista che peraltro 
si incontra con la dimostrazione 
ontologica della Fede. Questo dimostra 
fino in fondo ciò che gli uomini come 
tali intuiscono e postulano. Per 
questo Giovanni Paolo II non esita ad 
usare gli aggettivi più forti e qualifica 
inquietante e scandaloso il contrasto 
tra la dottrina dei diritti umani e la 
negazione del diritto alla vita dei 
nascituri (Ev, 18). Quel che qui preme 
sottolineare è che noi non abbiamo 
che un solo argomento tanto forte 
quanto molto spesso eluso con giri di 
parole, come "vita potenziale", o vita 
"in formazione". In realtà la questione 
dell'aborto e delle uccisioni di embrioni 
nell'esercizio della procreatica è la 
"nuova questione sociale" perché il 
concepito è un essere umano e perché 
è inammissibile la distinzione tra uomo 
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e persona (Ev, 60). Dobbiamo renderci 
conto che non è possibile la pretesa di 
introdurre il diritto alla vita nella politica 
senza l'ardimento di affermare che il 
concepito è persona. Dico ardimento, 
non per sottolinearne la temerarietà, 
ma perché penso all'uguale ardimento 
di chi già in passato ha lottato per il 
riconoscimento della uguale dignità 
degli schiavi, dei figli, delle donne, dei 
neri, volta a volta considerati in leggi e 
sentenze di ordinamenti per altri versi 
evoluti "non persone" o, addirittura, 
oggetti (Gaio, istituzioni, e più di 
recente sentenza Dred Scott della Corte 
suprema Statunitense, pronunciata 
nel 1857). La teoria dei diritti umani è 
inutile se diviene incerto il soggetto 
che ne è titolare. Gli uguali diritti non 
evitano la discriminazione se alcune 
categorie di esseri umani vengono 
sottratti alla categoria dei soggetti. 
Tanti anni di impegno per il diritto alla 
vita mi hanno convinto che è inutile 
discutere di leggi se prima la legge 
non riconosce che tutti gli umani, fin 
dal concepimento, sono soggetti per il 
diritto. La strumentazione della tutela 
può essere opinabile e contrattabile, 
ma non si può negoziare su questo 
punto. Esso delinea la distinzione tra 
quanti stanno dalla parte della vita e 
quanti sono contro di essa. In Italia il 
Movimento per la vita ha già presentato 

una proposta di legge di iniziativa 
popolare fatta di poche parole, quante 
bastano per dire che tutti gli uomini 
sono soggetti per il diritto fin dal 
concepimento e condurrà una strenua 
battaglia perché la politica ne discuta 
a fondo. 

4. Di fronte al concepito-persona 
siamo chiamati a dare pienezza di 
verità a tutti i concetti fondamentali 
del nostro moderno vivere civile: 
eguaglianza, libertà, solidarietà, 
laicità, democrazia, diritto e stato di 
diritto, pace. La sfida è lanciata alla 
cultura politica moderna sul suo 
stesso terreno. Possiamo farlo solo 
affermando il concepito-persona. Ogni 
argomento meriterebbe una separata 
trattazione e non posso farlo. Basti il 
rinvio alla lettura dell'Evangelium vita 
(in particolare nn. 12, 18, 20, 70, 72, 76, 
96, 101). Propongo soltanto alcune 
domande alla cultura moderna. La 
libertà è la capacità di amare l'altro 
o la facoltà di autorealizzarsi anche 
a costo di calpestare l'altro? L'altro 
è il limite o il termine, la ragione 
stessa della libertà? Se il concepito è 
persona non deve essere qualificato 
come "povero", anzi il più povero tra i 
poveri? Come conciliare solidarietà e 
attenzione privilegiata agli ultimi con 
la sua negazione e soppressione? 
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La democrazia è soltanto metodo o 
anche sostanza, cioè conseguenza 
del principio di eguaglianza? La 
legge ha valore solo perché è posta 
della forza oppure è giudicata dalla 
giustizia? Che cosa distingue lo Stato 
da un'associazione a delinquere 
ben organizzata? Non è forse la vita 
la ragione della pace? Non è forse 
la guerra il fatto degli Stati che si 
organizzano per uccidere? Su un 
punto voglio soffermarmi perché un 
chiarimento è indispensabile per 
essere efficaci nella politica. Spesso 
i difensori del diritto alla vita sono 
accusati di essere integralisti e di 
pretendere l'imposizione per legge 
della loro credenza. L'obiezione 
sarebbe vera se lo sguardo che 
riconosce il concepito non fosse uno 
sguardo semplicemente umano. Una 
domanda: agire laicamente significa 
essere privi di ogni principio, oppure 
la grande cultura laica è quella che 
pretende di avere come unici punti 
di riferimento l'uomo e la ragione 
a prescindere dalla diversità delle 
fedi? Una constatazione. In passato, 
è vero, la Chiesa ha domandato al 
potere civile protezione della Fede. 
Ma proprio sulla questione del diritto 
alla vita giunge a compimento oggi 
un’autentica rivoluzione copernicana. 
L'interesse confessionale e clericale 

suggerirebbe prudenza. Perché 
ingaggiare una battaglia così aspra 
che genera inimicizie, emarginazioni 
e vendette? Ma è in gioco l'uomo, 
non la Fede ed è la società civile che 
ha bisogno della forza della visione 
religiosa per ritrovare saldezza nei suoi 
obiettivi. L'uomo è la via della Chiesa e 
la Chiesa non può dimenticarlo anche 
se deve affrontare rischi, fosse anche 
l'abbandono della fede da parte di 
alcuni incapaci di capire. 

5. Alcuni commentatori hanno 
cercato di togliere vigore all'Enciclica 
pontificia limitandone il contenuto 
alla sfera morale o degli ideali tanto 
lodevoli quanto lontani nella loro 
realizzabilità. Non è così. L'appello a 
una mobilitazione generale (Ev, 95) 
è rivolto a tutti ed anche ai politici 
elencati tra coloro che si trovano in 
prima linea nella difesa della vita 
insieme a vescovi, sacerdoti, genitori, 
educatori, intellettuali, giornalisti, 
donne. Anzi nei confronti della 
politica l'appello è particolarmente 
pressante e severo. Proprio perché "sul 
riconoscimento del diritto alla vita si 
fonda l'umana convivenza e la stessa 
comunità politica" (Ev, 2), l'aspetto "più 
sovversivo e conturbante", di ciò che il 
Papa non esita a chiamare "cultura di 
morte", "struttura di peccato", "guerra 
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dei potenti contro i deboli", "congiura 
contro la vita" (Ev, 12) si trova "sul 
piano culturale, sociale e politico" 
(Ev, 18) perché è proprio la politica 
che ha trasformato il delitto in diritto 
(Ev, 11, 68, 72 e passim). I politici non 
debbono perciò dare il loro consenso 
a leggi contrarie al diritto alla vita e 
debbono adoperarsi per rimuoverle o 
almeno correggerle dove già esistono 
(Ev, 73 e ssg.). Più in generale bisogna 
anzi affermare la centralità politica del 
diritto alla vita, come tale condizionante 
i voti popolari, le alleanze tra i partiti, 
i programmi di governo, se è vero, 
colme vera che la protezione della 
dignità di tutti è precipuo compito della 
comunità politica. Non so se questo 
avvenga in tutte le nazioni, tua da noi in 
Italia il Movimento per la vita incontra 
qualche difficoltà per il tatto che esso 
cerca di toccare anche il livello politico. 
Rispondo, confortato dalla parola 
del papa, con due considerazioni. La 
prima: dire che chi intende difendere la 
vita deve solo occuparsi di assistenza 
alle madri e alle famiglie in difficoltà 
ed anche di educazione, ma non deve 
occuparsi di politica è come dire che il 
bambino non nato non è un bambino. 
Dimostreremmo di non riconoscere 
pienamente il concepito come 
persona se non ponessimo domande 
alla politica, la quale deve occuparsi 

del bene comune e di quello di tutti. La 
seconda: è diffusa l'idea che la politica 
sia territorio di corruzione, di arrivismi 
personali, di compromessi. Di fatto ciò 
è largamente vero, ma secondo la sua 
verità la politica è altra cosa: è servizio 
prestato soprattutto ai più deboli per 
collocare l'uomo al centro della società. 
Perciò impegnandoci per il diritto 
alla vita noi osiamo pensare che non 
soltanto lavoriamo per l'uguaglianza, 
la libertà, la democrazia, il diritto e 
la pace, ma anche per restituire alla 
politica la sua verità. 

6. "Il servizio della carità nei confronti 
della vita deve essere profondamente 
unitario: non può tollerare 
unilateralismi e discriminazioni... Si 
tratta, dunque, di prendersi cura di 
tutta la vita e della vita di tutti" (Ev, 78). 
Dopo essersi lungamente soffermato 
sulla vita nascente e morente (ma 
anche sui problemi demografici, sulla 
pena di morte, sul trapianto di organi, 
sulla sessualità e sulla famiglia) 
Giovanni Paolo II torna a pensare 
alla lunga serie di attentati alla vita 
che già aveva enumerato il Concilio 
vaticano II (G. e S. 27; Ev, 3 e 10) dalle 
guerre, al traffico di armi, allo spaccio 
di droga etc. L'ampiezza di orizzonte 
deve essere cercata soprattutto a 
livello politico. Battersi per il diritto 
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alla vita del non nato significa porre 
la prima pietra, ma l'edificio intero va 
costruito. Non si tratta di restaurare 
un edificio antico, ma di costruirne 
uno nuovo. È doloroso che l'impegno 
per la vita sia da molti considerato 
segno di mentalità conservatrice. 
È vero esattamente il contrario. Se 
come accade nella storia umana si 
mescolano stati d'animo e aspirazione 
diverse, bisogna purificarci. Lottare 
per la vita significa cercare il nuovo. 
È una nuova società segnata dalla 
civiltà dell'amore quella verso cui il 
Papa domanda una grande strategia 
(Ev, 95). Un tale atteggiamento deve 
caratterizzare i difensori della vita 
sempre, ma particolarmente quando 
cercano di influire sul livello politico. 
Del resto la storia dell'umanità può 
essere interpretata come un faticoso 
cammino verso un sempre più 
compiuto riconoscimento della dignità 
umana. La piena affermazione del 
diritto alla vita sta quindi nel futuro, non 
nel passato. E forse il tempo presente, 
con le sue tragiche sfide inedite, è 
proprio il tempo opportuno, il tempo 
che ci è dato da Dio, che sa volgere al 
bene ;indie il male, perché., a partire 
dallo sguardo contemplativo. verso il 
più piccolo e il più povero, si compia 
un salto di qualità e si completi la 
tensione verso l'eguaglianza, la libertà, 

la giustizia e la pace che ila percorso 
tanti secoli alle nostre spalle.

7. Siamo qui riuniti come Movimen-
to per la vita da molte parti del 
mondo. Perciò dobbiamo riflettere 
anche su come noi possiamo 
influire sulla politica. Probabilmente 
l'approfondimento avverrà nei gruppi 
linguistici. Ma io vorrei avviare la 
riflessione con alcune indicazioni. Fín 
qui ho illustrato l’Evangelium Vitae. 
Ora la responsabilità di ciò che dirò è 
prevalentemente mia, anche se tengo 
conto del documento pontificio, che 
costituisce la nostra "magna charta" 
che delinea in modo organico la 
strategia complessiva. 

a) La politica ha le sue leggi. Specie 
nelle democrazie gli orientamenti non 
vengono determinati dai semplici 
desideri o soltanto da ragionamenti 
in sé perfetti. Contano molto i rapporti 
di forza e questi dovrebbero essere 
determinati dall'elettorato. Perciò, in 
primo luogo, non possiamo pensare ai 
nostri movimenti come a gruppuscoli 
di poche persone pronte soltanto a 
denunciare infedeltà e tradimenti. È 
indispensabile che ogni movimento 
nazionale divenga un'associazione 
vasta, diffusa sul territorio, capace di 
decisioni unitarie. Solo così possiamo 
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sperare di influenzare la politica. Ciò 
comporta una serie di conseguenze. 

aa) Non giova la frammentazione in 
tanti gruppi con stili di azione talvolta 
contrapposti. Si dovrebbe tentare in 
ogni nazione di costituire un'unica 
associazione, o almeno — laddove 
la storia ha fatto spontaneamente 
proliferare realtà diverse — un 
coordinamento nazionale. Credo che 
la relativa credibilità del Movimento 
per la vita italiano derivi in buon parte 
proprio dalla sua unità e dalla sua 
organica articolazione sul territorio. 

bb) Dobbiamo essere consapevoli 
ed umili. L'appello di Giovanni Paolo II 
è a tutta la comunità cristiana, non a 
caso chiamata "popolo della vita". Nei 
paesi ove esistono più confessioni 
religiose è auspicabile — e spesso 
già è realizzato — qualcosa di simile a 
un "ecumenismo della vita". La nostra 
forza non starà mai nel nostro numero 
ma nel valore che proponiamo, al cui 
servizio vi sono forze infinitamente più 
vaste ed organizzate di cui dobbiamo 
almeno spiritualmente, sentirci parte. 
È opportuno, perciò, un confidente 
rapporto di amicizia, senza la pretesa di 
avere un monopolio, ma solo mettendo 
a disposizione la nostra passione e la 
nostra conoscenza. L'impegno per la 

vita richiede un'approfondita
La informazione e un intelligente 

discernimento che suppone una 
quotidiana attenzione che non tutti 
possono avere. 

cc) Al fine di rendere visibile ciò che 
è ontologicamente vero, che cioè che 
la difesa della vita nascente e morente 
implica un servizio a tutti i poveri e gli 
emarginati è quanto mai opportuna 
una amicizia e un collegamento con 
tutte le associazioni di volontariato 
che operano nella carità verso gli 
ultimi. madre Teresa di Calcutta, che 
noi abbiamo proclamato presidente 
onorario mondiale dei Movimenti per la 
vita impersona in sé stessa l'ampiezza 
di orizzonti e la grande determinazione 
nel sostenere il diritto alla vita dei 
bambini non nati. Pochissimi possono 
tentare di imitarla. È allora necessario 
un collegamento con le varie forme 
di volontariato di carità in modo che 
tutti, come è nella realtà, appariamo 
un'unica forza disposta su vari fronti 
accumunati dall'ideale comune di 
servire la dignità umana. In tal modo la 
nostra voce sarà più autorevole. 

dd) Ci sono i casi in cui occorre la 
denuncia ferma anche verso fratelli 
di fede. Ma la linea ordinaria è quella 
che scopre il bene e lo valorizza, che 
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cerca amicizia e si sforza senza mai 
tradire la verità — di suscitare simpatia 
e quindi adesione e sostegno. Non 
dimentichiamo, insomma, che la 
voce veramente capace di muovere 
la politica è quella dell'intero "popolo 
della vita". 

ee) Va infine ricordato che l'esten-
sione e l'articolazione suppone una 
quantità di dirigenti locali e che 
se vogliamo incidere sulla politica 
(ma il discorso è valido in generale) 
occorrono quadri non solo affidabili 
dal punto di vista degli obiettivi ideali 
dei movimenti per la vita, ma anche 
capaci di comprendere le complessità 
della politica, competenti, capaci, 
insomma di essere autorevoli. Un 
dirigente sbagliato provoca un danno 
più che un vantaggio. Non basta la 
spontanea disponibilità di persone 
magari sconosciute che offrono 
collaborazione. Anche in questo la 
consultazione con i punti di riferimento 
del "popolo della vita" sembra criterio 
di prudenza. 

8. b) Il carattere planetario del-la 
questione sul diritto alla vita implica 
una più intensa forma di coordinamento 
anche a livello internazionale. A 
livello europeo, ad esempio, stiamo 
cercando di costituire un gruppo di 

lavoro presso il Parlamento europeo, 
data l'ampia possibilità di contatti 
che esso consente. Non si tratta 
soltanto di intervenire sulle strutture 
internazionali o sovrannazionali, che 
tanta influenza danno sulle culture 
e sui parlamenti intrastatuali (basti 
pensare alle recenti conferenze del 
Cairo e di Pechino ed anche a talune 
risoluzioni del Parlamento europeo), 
ma anche stabilire linee strategiche 
e di comportamento. Di fronte ad un 
avversario agguerrito l'errore di un 
movimento può essere pagato da tutti 
gli altri, così come il successo di uno 
può trascinare quello degli altri.

9. c) Nella nostra società dell’infor-
mazione la politica e, prima ancora 
il modo di pensare della gente, è 
condizionata da chi parla alla Tv, sui 
giornali, alla radio o lancia messaggi 
con il linguaggio delle varie forme 
artistiche. I politici lo sanno e cercano di 
dominare sui mezzi di comunicazione. 
Ad essi dunque anche noi dosa vino 
dedicare il di attenzione individuando 
amici e cercando tenacemente 
di garantire la massima presenza 
possibile. Non basta scambiate tra di 
noi messaggi. soprattutto nel campo 
esterno che dobbiamo farli pervenire 
se vogliamo che la cultura della vita 
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raggiunga anche la politica. 

10. d) Naturalmente il voto centralità 
politica del diritto popolare ha una 
importanza determinante. La alla vita, 
implica che si possono votare solo 
candidati e partiti che diano garanzie 
di voler difendere il diritto alla vita. Ma 
non basta affermare questo criterio. 
Bisogna anche saperlo attuare, direi 
renderlo anche temibile, come una 
capacità di orientare vastamente il 
voto della gente. L'esperienza prova 
che grandi risultati possono essere 
raggiunti anche da piccoli gruppi 
uniti e determinati che subordinino 
ogni alleanza al raggiungimento 
dell'obiettivo che si sono prefissi. 

11. e) Né basta il voto. Occorre 
trovare nei parlamenti, nei governi, 
nelle amministrazioni locali, nei 
partiti persone disposte a battersi. 
Queste persone sono più numerose 
di quanto si pensi. Forse sono 
distratte dalle mille questioni che 
la politica fa crescere ogni giorno 
ed hanno bisogno di informazioni 
ed incoraggiamento. Credo che sia 
più efficace un metodo di calorosa 
valorizzazione che di acida critica. La 
politica non è l'occasione del male. È 
in primo luogo l'occasione del bene. 
È illusorio pensare di rinnovare 

l'inquietante panorama della politica 
quanto al diritto alla vita se ci limitiamo 
a predicare fuori della politica. Si dovrà 
invece curare la formazione di gruppi 
pro-life, che s'inseriscono, discutono, 
propongono, dentro i parlamenti, i 
partiti, i sindacati, le amministrazioni 
locali.

Essi non devono essere considerati 
i soli pro-life, ciò che può essere 
offensivo per gli altri. Essi sono quelli 
che studiano, animano e propongono 
a servizio di tutti gli altri nella propria 
formazione politica o nel sindacato. 
Dove peraltro esistono partiti che 
esplicitamente si richiamano alla 
ispirazione cristiana e alla dottrina 
sociale della Chiesa come ragione 
della loro stessa esistenza, occorre far 
capire che la tutela anche giuridica del 
diritto alla vita fin dal concepimento, 
secondo le prospettive nella 
complessiva visione dell'Evangelium 
Vitae, è il distintivo d'identità che dève 
condizionare programmi e alleanze.

12. f) Il cambiamento della politica 
suppone che la risorsa immensa della 
popolazione femminile si ponga in 
modo visibile a servizio del diritto alla 
vita. L’invito ad un “nuovo femminismo” 
di Giovanni paolo II deve essere 
raccolto (Ev. 99. Paradossalmente 
proprio i movimenti femministi 
hanno dato un forte contributo alle 
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leggi contro la vita. Ma ciò è potuto 
avvenire per la convinzione che questi 
movimenti rappresentassero la reale 
volontà di tutte le donne. Ciò è contro la 
verità che occorre ristabilire attraverso 
presenze femminili che mostrino come 
il giusto cammino verso la dignità 
e l’eguaglianza delle donne debba 
accompagnarsi alla liberalizzazione 
e al riconoscimento di tutti i piccoli a 
cominciare dai figli dell’uomo e della 
donna.

13. g) Avere una chiara idea 
del rapporto tra legge civile e 
legge morale è importante per 
rendere efficace la nostra azione 
sottraendola a strumentali accuse 
di confessionalissmo. Ciò vale sia 
per confermare la centralità politica 
del diritto alla vita, perché - essendo 
l’uomo il fine stesso del diritto – non si 
può fare su questo punto distinzione 
tra regola etica e regola giuridica, 
sia per introdurre, invece, opportune 
distinzioni ontologiche e strategiche. 
Mi riferisco a temi trattati dall’Enciclica 
Evangelium Vitae rigua-rdo la 
contraccezione (Ev 13) e a casi in cui si 
tratti di modificare parzialmente leggi 
abortive (Ev 73). Non posso che

ricorrere alla rilettura dell’enciclica. 
Per quel che vale vi aggiungo 
soltanto la testimonianza di ciò 

che tanti anni d&#39;impegno per 
la vita nei parlamenti mi hanno 
mostrato. Abbiamo di fronte una 
grande inquietudine. La questione del 
significato del vivere non è più soltanto 
il problema personale di ciascuno di 
noi. È divenuta anche la questione 
politica fondamentale senza la quale 
semplicemente non è possibile far 
politica se non nel senso di esercitare 
un voto di potere. Tale questione apre 
la soglia del terzo millennio dell'era 
cristiana. Per essere risolta essa deve 
porsi di fronte a coloro che non hanno 
qualità. a colono che sono ricchi 
solo dell'esistenza. La meditazione 
va fatta dì fronte ai senza voce e agli 
esclusi. Di essi la sintesi emblematica 
è il bambino non nato. Il problema è 
politicamente conturbante perché la 
risposta implica cambiamenti faticosi 
e radicali. Perciò il politico cerca 
sempre dì sviare lo sguardo parlando 
d'altro. Noi, invece. abbiamo il dovere 
dì farlo concentrare su di lui: l'uomo 
che non conta. Perché da lui può 
ricominciare tutto. Credo che questo 
indichi una linea strategica. MI sembra 
di seguire il pensiero di Giovanni Paolo 
II che grida in nome dì Dio: “rispetta, 
difendi, ama e servi la vita, ogni vita 
umana! Solo su questa strada troverai 
giustizia, sviluppo, libertà vera. pace e 
felicità”.
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1. Considerazioni generali
Il presente lavoro è una lettura di al-
cuni passi della Lettera Enciclica di S. 
Giovanni Paolo II del 25 marzo 1995.
Sono trascorsi 25 anni dalla promul-
gazione del Vangelo della Vita, che è 
di viva attualità per intendere nella 
pienezza valoriale i diritti umani, che, 
per credenti e non credenti, sono a 
fondamento dell’«umana conviven-
za» e della «stessa comunità politi-
ca» .

2. Da Introduzione
paragrafi da 2 a 5
Sulla premessa della vita umana, sa-
cra dall’inizio al termine perché col-
legata con il dono della vita divina, 
l’Enciclica afferma il diritto alla vita 
“di ogni essere umano”; diritto “pri-
mario” e basilare per la comunità, che 
va “sommamente rispettato” e che “i 

credenti” devono “difendere e pro-
muovere”.
Si evidenzia, però, che si accrescono 
notevolmente “le minacce alla vita 
delle persone”.
Il diritto alla vita è violato da “ogni 
specie di omicidio”, nonché dal “ge-
nocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stes-
so suicidio volontario” e da “tutto ciò 
che offende l’integrità della persona” 
e “la dignità umana” (per questo pas-
so l’Enciclica si riporta al Concilio Va-
ticano II -) .
Si riscontrano “gravi preoccupazioni” 
per la giustificazione di “alcuni delitti 
contro la vita in nome dei diritti della 
libertà individuale”, e per la richiesta, 
non tanto della “impunità”, ma della 
“autorizzazione da parte dello Sta-
to” … “con l’intervento gratuito delle 
strutture sanitarie”.
Si fa notare “un cambiamento profon-

 Le parole virgolettate sono 
riprese dal testo dell’Evangelium 
Vitae. Questa notazione vale per 
tutto il prosieguo della riflessione.

EVANGELIUM VITAE
E DIRITTI UMANI

di Franco Vitale
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do nel modo di considerare la vita e le 
relazioni tra gli uomini” … “scelte un 
tempo unanimemente … rifiutate dal 
comune senso morale, diventano a 
poco a poco socialmente rispettabili”.
Infine, si rileva che “l’esito ... è dram-
matico: … eliminazione di tante vite 
umane nascenti o nella via del tra-
monto … la stessa coscienza fatica 
sempre più a  percepire la distinzione 
tra il bene e il male in ciò che tocca lo 
stesso fondamentale valore della vita 
umana”.
L’Enciclica “vuole essere dunque una 
riaffermazione precisa e ferma del 
valore della vita umana e della sua 
inviolabilità …” e “appello” per tutti: 
“rispetta, difendi, ama e servi la vita, 
ogni vita umana!”.

3) Da Capitolo 1 – paragrafi 7, 9
Si afferma il diritto alla dignità per-
sonale. L’Enciclica nel paragrafo 7 si 
riporta alla “prima uccisione: Caino 
uccide Abele”. Dio punisce Caino, ma 
è misericordioso e “gli dà … un con-
trassegno” per “proteggerlo da quan-
ti vorranno ucciderlo … per vendicare 
la morte di Abele”. A questo punto si 
stabilisce il diritto alla dignità dell’uo-
mo: “Neppure l’omicida perde la sua 
dignità personale e Dio stesso se ne 
fa garante” (paragrafo 9).

4) Paragrafi 11, 12
“La vita nascente e terminale”.
Gli “attentati” al concepito ed alla vita 
“terminale” sono diretti a far “perde-
re” nella coscienza collettiva il ca-
rattere di “delitto”, e ad accreditarli 
come “diritto”.  Essi “colpiscono la 
vita umana … quando è priva di ogni 
capacità di difesa”; e si verificano “in 
larga parte … all’interno e ad opera di 
quella famiglia che costitutivamente 
è invece chiamata a essere “santua-
rio della vita”.
Si osserva subito come sia elevato il 
valore riconosciuto alla famiglia che 
si qualifica fondamentale diritto, e do-
vere, legato alla vita, specie se preca-
ria e fragile.
La causa della “eclissi” del “valore 
della vita” si indica nella “profon-
da crisi della cultura” determinante 
“scetticismo” sul “sapere” e sull’«e-
tica» e l’incomprensione “del senso 
dell’uomo, dei suoi diritti e dei suoi 
doveri”.
Nel contempo si ricordano le “situa-
zioni di particolare povertà, angustia, 
o esasperazione … fatica della so-
pravvivenza, dolore ai limiti della sop-
portabilità … violenze … che investo-
no le donne”. Tutto questo fa sì che la 
“scelta di difesa e promozione” della 
vita siano “esigenti fino all’eroismo”.
L’Enciclica non si ferma ai “gravi 
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aspetti … della problematica sociale”, 
che “in qualche modo” possono giu-
stificare le “diffuse incertezze morali” 
e “attenuare nei singoli la responsa-
bilità soggettiva”. Si afferma che “sia-
mo di fronte ad una realtà più vasta 
… caratterizzata dall’imporsi di una 
cultura antisolidaristica, che si confi-
gura in molti casi come vera cultura 
di morte … promossa da forti corren-
ti culturali, economiche e politiche, 
portatrici di una concezione efficien-
tistica della società”.
Le conseguenze: “la vita che più ne-
cessita di accoglienza, amore, e cura 
è ritenuta inutile, è considerata come 
un peso insopportabile e, quindi, è ri-
fiutata in molte maniere”.
Colui che “con la sua malattia, con il 
suo handicap, o … con la sua stessa 
presenza mette in discussione il be-
nessere … tende ad essere visto come 
un nemico da cui difendersi o elimi-
nare”.
Tutto questo porta ad “una specie di 
congiura contro la vita”.
È agevole rilevare che le suddette 
considerazioni della Enciclica porta-
no ad affermare, a tutela delle vite fra-
gili, il diritto alla non discriminazione, 
il diritto di uguaglianza ed il diritto di 
sviluppo della propria realtà persona-
le, e ciò in stretta aderenza ai principi 
in merito stabiliti dalla Costituzione 

della Repubblica Italiana. Ogni atten-
tato alla vita, anche se debole, all’i-
nizio e prima della nascita, o toccata 
da handicap, o allo stato terminale, in 
ogni momento – anche se brevissimo 
– del suo svolgersi, si pone contro la 
concezione dello Stato di diritto, fon-
dato sulla democrazia. Negare la vita 
significa rassegnarsi al dispotismo 
degli uni sugli altri.

5) Il paragrafo 13 riprede il tema 
dell’aborto riscontrandone la “diffu-
sione” e gli investimenti di “somme 
ingenti” per “preparati farmaceutici 
che rendono possibile l’uccisione del 
feto nel grembo materno, senza l’aiu-
to del medico”.
Si fa, altresì, riferimento alla “contrac-
cezione”, che si pretende essere “il 
rimedio più efficace contro l’aborto”; 
il che è del tutto errato, attesi “i disva-
lori insiti nella mentalità contraccet-
tiva”. Contraccezione e aborto, anche 
se di “diversa natura e peso morale … 
sono … in intima relazione”.
Si rileva una “mentalità edonistica 
… nei confronti della sessualità” ed 
“un concetto egoistico di libertà”, a 
riguardo della “procreazione” consi-
derata “ostacolo al dispiegarsi del-
la propria personalità”. “La vita che 
potrebbe scaturire dall’incontro ses-
suale diventa così il nemico da evi-
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tare assolutamente e l’aborto l’unica 
risposta risolutiva di fronte ad una 
contraccezione fallita”.
Dall’insegnamento sopra esposto 
emerge preoccupazione per il calo 
della procreazione che affligge la co-
munità civile e ne lede il diritto alla 
sua stessa esistenza, volta che si ri-
duca fortemente il numero dei conce-
pimenti. Vi è conferma nel paragrafo 
16: “Contraccezione, sterilizzazione e 
aborto” sono “cause che contribui-
scono a determinare la situazione di 
forte denatalità”.
Nel paragrafo 14 è espresso un giu-
dizio del tutto negativo per la “men-
talità … che accoglie la vita solo a 
certe condizioni e che rifiuta il limite, 
l’handicap, l’infermità”; e si condanna 
l’aborto eugenetico.

6) Ai paragrafi 15 e 16 l’Enciclica si 
occupa dei “malati inguaribili” e dei 
“morenti”.
Nel “contesto sociale e culturale”, 
che rende “più difficile … sopportare 
la sofferenza”, si tende a “risolvere il 
problema del soffrire … con l’antici-
pare la morte al momento ritenuto più 
opportuno”.
La tutela del diritto alla vita e della 
dignità della persona viene vanificata 
con la “diffusione dell’eutanasia ma-
scherata e strisciante o attuata aper-

tamente e persino legalizzata”.
L’Enciclica fortemente contesta l’eu-
tanasia, che, “oltre che per una pre-
sunta pietà di fronte al dolore del 
paziente, viene talora giustificata con 
una ragione utilitaristica … per evita-
re spese improduttive troppo gravose 
per la società”.
Le conseguenze, secondo l’Enciclica, 
sono gravissime poiché, per le ragio-
ni suddette, “si propone … la soppres-
sione dei neonati malformati, degli 
handicappati gravi, degli inabili, degli 
anziani, soprattutto se non autosuf-
ficienti e dei malati terminali”. Tutto 
questo, come avversato dalla Encicli-
ca, si pone in contrasto con la nostra 
Costituzione e con i principi a favore 
dell’umanità affermati dalla Dichiara-
zione Universale dei diritti dell’uomo 
e dalle altre Dichiarazioni e Conven-
zioni Internazionali.
I diritti fondamentali ed inalienabi-
li dell’uomo nella Enciclica trovano 
chiara affermazione; e degli stessi si 
evidenziano, con realismo, le gravis-
sime violazioni, come accade per: “gli 
embrioni soprannumerari … soppres-
si o utilizzati per ricerche che, con 
il pretesto del progresso scientifico 
o medico, in realtà riducono la vita 
umana a semplice materiale biologi-
co di cui poter liberamente disporre” 
(vedi paragrafo 14).
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7) Nel paragrafo 18 si fa un altro ri-
chiamo ai “diritti umani”, che vengono 
definiti “diritti inerenti a ogni perso-
na e precedenti ogni Costituzione e 
legislazione degli Stati”. Si può nota-
re che il predetto concetto dei diritti 
umani, coincide con i diritti inviolabili 
dell’uomo riconosciuti e garantiti dal-
la Costituzione Italiana all’art. 2, com-
ma unico, prima parte.
 L’Enciclica, in merito, giustamente 
addita la “sorprendente contraddizio-
ne” che la società attuale subisce.
Da un canto “le dichiarazioni dei di-
ritti dell’uomo e le molteplici iniziati-
ve” dalle stesse suscitate “dicono … 
a livello mondiale di una sensibilità 
morale” che riconosce “il valore e la 
dignità di ogni essere umano in quan-
to tale, senza alcuna distinzione”.
D’altro canto “a queste nobili procla-
mazioni si contrappone … nei fatti 
una loro tragica negazione”.
L’Enciclica sul punto è fortemente 
severa: la smentita dei diritti umani 
“è ancora più sconcertante, anzi più 
scandalosa”. A motivazione si ad-
duce: in una società ove “l’afferma-
zione e … la tutela dei diritti umani” 
costituiscono “l’obiettivo principale 
e insieme il suo vanto”, si assiste ad 
un “continuo moltiplicarsi” e ad una 
“diffusa legittimazione degli attentati 
alla vita umana”, ed al “rifiuto del più 

debole, del più bisognoso, dell’anzia-
no, dell’appena concepito”. Ed ancora 
riportiamo: “Questi attentati” sono 
contrari “al rispetto della vita e rap-
presentano una minaccia frontale a 
tutta la cultura dei diritti dell’uomo”. 
Tale minaccia mette “a repentaglio lo 
stesso significato della convivenza 
democratica: da società di conviventi 
le nostre città rischiano di diventare 
società di esclusi, di emarginati, di ri-
mossi e soppressi”.
Allargando lo “sguardo … ad un oriz-
zonte planetario … l’affermazione dei 
diritti delle persone e dei popoli, quale 
avviene in alti consessi internazionali 
si riduce a sterile esercizio retorico”.

8) Nel paragrafo 19, ove si cercano 
le “radici” della suddetta “contraddi-
zione tanto paradossale” l’Enciclica 
offre valutazione “di ordine culturale 
e morale”; inoltre affronta la questio-
ne giuridica della “soggettività” con 
argomenti di estremo interesse e ri-
solutivi.
In primo luogo, si confuta la “mentali-
tà … che … deformando il concetto di 
soggettività, riconosce come titolare 
di diritti solo chi si presenta con pie-
na … autonomia” e non si trova nelle 
“condizioni di totale dipendenza dagli 
altri”.
Tale teorica non si può “conciliare” 
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con la visione dell’uomo quale essere 
“indisponibile”. Inoltre, l’Enciclica ri-
chiama che “la teoria dei diritti umani 
si fonda proprio sulla considerazione 
del fatto che l’uomo … non può essere 
sottomesso al dominio di nessuno”.
Altro rilievo, fortemente critico, si diri-
ge contro “quella logica che tende ad 
identificare la dignità personale con 
la capacità di comunicazione verbale 
ed esplicita”.
Accettando tale tesi si perviene a rite-
nere che per “il nascituro o il morente 
… non c’è spazio nel mondo”. Pertan-
to, è la “forza il criterio di scelta e di 
azione nei rapporti interpersonali e 
nella convivenza sociale”.
Questo è contro “lo Stato di diritto”, 
ove “alle ragioni della forza” subentra 
la “forza delle ragione”.
Infine, la causa della denunziata 
“contraddizione … tra la solenne af-
fermazione dei diritti dell’uomo e la 
loro tragica negazione”, si coglie “nel-
la concezione della libertà che esalta 
in modo assoluto il singolo individuo” 
ed esclude la “solidarietà”, la “piena 
accoglienza” e il “servizio all’altro”.

9) Conclusione
Fermiamo a questo punto la lettura 
dell’Evangeliun Vitae per quanto at-
tiene ai diritti umani.
Quanto sopra esposto è breve con-
tributo; si ritiene sia sufficiente per 
comprendere l’alto insegnamento 
della Enciclica che vivifica il concetto 
dei diritti umani. Al riguardo, il dono 
dell’Evangelium è stato fecondo e 
di particolare efficacia specie per la 
dottrina giuridica che, in larga parte, 
nella interpretazione del disposto de-
gli artt. 2 e 3  dalla Costituzione Ita-
liana (diritti inviolabili e tutela dello 
sviluppo umano dal concepimento 
al naturale termine), è pervenuta ad 
affermare la dignità e la piena prote-
zione del concepito, titolare del diritto 
alla vita, alla identità, allo sviluppo in 
seno della madre ed a nascere: diritti 
di rango costituzionale che ne costi-
tuiscono la personalità di ordine giu-
ridico. Quest’ultima compete sin dal 
primo istante della vita, né, per la di-
gnità dell’uomo, può essere sottratta 
al malato terminale o al morente.
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Il grande ritardo rispetto al Magiste-
ro sulla vita di Giovanni Paolo II che 
nell' “Evangelium Vitae” ha assunto la 
forma carica di speranza di una stra-
tegia epocale e planetaria è dimo-
strato anche dal fatto che l'espres-
sione “obiezione di coscienza” quasi 
sempre evoca tra la gente l'obiezione 
militare, non quella sanitaria.
Intendiamoci bene: non ho nulla 
contro il servizio civile sostitutivo del 
servizio militare. Anzi, sia nel Parla-
mento italiano che in quello europeo 
ne ho sostenuto convintamente le 
ragioni. Ma trovo che è inaccetta-
bile la diversità di valutazione e di 
trattamento. Persino nelle celebra-
zioni della “Giornata per la Vita” ho 
constatato talora come l'enfasi sul 
riconoscimento del significato di “te-
stimonianza profetica” dell'obiezione 
militare si accompagna al silenzio to-

tale su quella sanitaria. Eppure il me-
dico che rifiuta di collaborare all'uc-
cisione programmata nell'immediato 
di un uomo innocente ha qualche ra-
gione in più rispetto al richiamato di 
leva per il quale l'uso delle armi è sol-
tanto una remota eventualità, di per 
sé – a norma di Costituzione – mai 
per aggredire, ma solo per difendere 
i diritti fondamentali dell'uomo.
Si capisce qual è la radice della sotto-
valutazione. L'obiezione di coscienza 
degli esercenti una professione sani-
taria e in particolare dei medici è una 
testimonianza autorevole – perché 
loro, uomini di scienza e di pratica 
medica, più di ogni altro conoscono 
chi è il concepito - in favore dell'em-
brione. La loro obiezione lo sottrae al 
regno delle cose e lo colloca tra gli 
altri esseri umani. È proprio quello 
che la cultura abortista combatte con 

EVANGELIUM VITAE
E L'OBIEZIONE
DI COSCIENZA

On. Carlo Casini
da “Orizzonte Medico”, Maggio-Giugno n. 3, 1995, p. 10
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tutte le sue forze. Di qui il tentativo 
di immiserire il significato dell'obie-
zione di coscienza. Come non ricor-
dare le liste degli obiettori affisse sui 
muri di alcune città italiane, all'indo-
mani dell'approvazione della legge 
194, quasi ad indicarli alla pubblica 
esecrazione? Così si è cercato di far 
credere che l'obiezione sarebbe stru-
mento per favorire l'aborto clande-
stino, o per far carriera, o comunque 
per sottrarsi ad un dovere non gratifi-

cante. Si tratta di falsità che io stesso 
ho potuto smascherare con interro-
gazioni parlamentari le cui risposte 
– in sede di relazioni annuali del Mi-
nistero della sanità – dimostrano che 
il rapporto tra medici non obiettori e 
obiettori denunciati per aborto clan-
destino è di 30 a 1!  
Ma la stessa formulazione dell'art. 9 
della legge 22/5/1978 n. 194 è – forse 
involontariamente – mortificante per 
l'obiezione. In nessun altro paese del 
mondo essa è prevista come in Italia 
con il vincolo di una preventiva di-
chiarazione con effetto ritardato nel 
caso che non siano rispettati i termi-
ni stabiliti, con la previsione di deca-
denza, con l'inasprimento delle pene 
in caso di violazione della legge 194 
da parte dell'obiettore. In ogni altra 
legge straniera si legge soltanto che 
“nessuno può essere obbligato a col-
laborare a una i.v.g.”, così la coscienza 
è libera di decidere caso per caso.
Vi è nella disciplina italiana l'idea 
che l'obiezione di coscienza sia una 
gentile concessione dello Stato per 
tenere conto delle sensibilità religio-
se, che devono essere sottoposte a 
qualche limite e controllo. Non è così, 
e sbagliano quei giuristi che fondano 
l'obiezione sulla libertà religiosa; il 
fondamento vero è il diritto alla vita 
dei concepiti e la prima funzione del 
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medico obiettore è di testimoniare in 
suo favore per mantenere nella realtà 
un valore che rischia di essere per-
duto. Perciò l’obiezione sanitaria ha 
significato davvero “profetico”, e sta 
sul piano di quella militare, perché 
entrambe esprimono il valore della 
vita. Ma mentre la nostra Costituzio-
ne proclama il sacro dovere di difen-
dere la Patria, essa non prevede un 
analogo dovere di eseguire l'aborto. 
Anzi, tutela il diritto alla vita di ogni 
uomo, tra cui è ricompreso quello del 
concepito, sicché l'aborto, secondo 
l'interpretazione della Corte Costitu-
zionale, deve essere inteso come l'e-
sito drammatico di un estremo stato 
di necessità. L'enciclica di Giovanni 
Paolo II restituisce alla obiezione di 
coscienza questo alto significato che 
va inserito in quella invocata “mobili-
tazione generale” che deve risponde-
re alle sfide epocali e planetarie che 
oggi si pongono sul tema della vita 
umana. Anche riguardo all'enciclica 
i grandi mezzi d'informazione hanno 
tentato l'operazione di immiserimen-
to, concentrando l'attenzione su un 
tema che l'enciclica non ha trattato: 
la vendita dei preservativi da parte 
dei farmacisti, tema che non ha nien-
te a che vedere con l'art. 9 della leg-
ge 194 se non quando si tratti di stru-
menti abortivi, anche se falsamente 

chiamati contraccettivi, e che va in-
quadrata nell'ambito della coscienza 
individuale del farmacista.
In realtà l'urgenza maggiore è re-
stituire alla obiezione di coscienza 
respiro, forza morale, significato po-
litico. A me pare che due prospettive 
debbano essere sottolineate:
a) l'informazione e la sensibilizzazio-
ne di tutti i neolaureati in medicina;
b) la crescita della convinzione che 
l'obiezione di coscienza, in sé di si-
gnificato negativo (non uccidere!), 
implica ulteriori impegni positivi (ac-
cogliere ed onorare la vita!) che per i 
medici e gli operatori sanitari posso-
no esplicarsi in condizione di parti-
colare efficacia.
Credo che prendere sul serio l'enci-
clica “Evangelium vitae” significhi 
anche questo, e che perciò bisognerà 
ancora riflettere su come program-
mare e strutturare l'azione affinché 
l'obiezione di coscienza sia segno di 
una nuova società che pone al cen-
tro la dignità umana (cioè il valore 
dell'esistenza di ogni singolo essere 
umano) per restituire verità a con-
cetti tanto importanti quanto molto 
spesso falsificati: solidarietà, demo-
crazia, diritto, libertà.
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Introduzione
Mai come in questo periodo stiamo 
riscoprendo, nel quotidiano riflettere, 
in solitudine, la meravigliosa 
bellezza della nostra vita. Quando 
fu pubblicata l’Enciclica Evangelium 
Vitae, 25 anni fa, io, che mi diletto 
a scrivere canzoni e cantarle ho 
pensato di far parlare quelle persone 
che nessuno fa parlare dando voce 
a chi non ha voce: i bambini abortiti 
volontariamente. In una canzone dal 
titolo “Il Giardino del Re” scrivevo 
questo testo: “Siamo fili d’erba nel 
Giardino del Re, tenera riserva di 
un incanto che è questa nostra vita 
che continuerà oltre le miserie della 
falsità”. Ho pensato che queste parole 
potessero sintetizzare 3 aspetti fon-
damentali:
a) la tenera e infinita dignità degli 

embrioni abortiti (i fili d’erba) 

considerati “riserva umana” 
scartata ed eliminata dal 
crescere nel giardino della storia 
dell’umanità, che è la nostra 
esistenza;

b) il destino immortale di queste 
vite “falciate”;

c) la falsità scientifica, giuridica, 
psicosociale che ne autorizza la 
“falciatura”.

Ecco perché quando riflettiamo sulla 
custodia della vita e sulla sua genera-
zione, dovremmo sostanzialmente 
riflettere sulla sua preziosità e gran-
dezza (E.V. Introduzione, 2 1995) 
perché l’uomo è chiamato ad una 
pienezza di vita che va ben oltre 
le dimensioni della sua esistenza 
terrena poiché consiste nella parteci-
pazione alla vita stessa di Dio (E.V. 
Introduzione, 2 1995).

“L’EMBRIONE È UNO 
DI NOI”: I FONDAMENTI 
SCIENTIFICI, 
ANTROPOLOGICI
E PSICOSOCIALI
del Prof. Giuseppe Noia, Docente Medicina Prenatale – Università
Cattolica del Sacro Cuore (Roma) Responsabile Hospice Perinatale 
Policlinico Gemelli  - Presidente Fondazione Il Cuore in una Goccia Onlus
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La custodia della vita
Se siamo convinti della sua preziosità 
con quali occhi la guardiamo, la 
custodiamo e la difendiamo? La 
custodia della vita appare nel mondo 
psicosociale attuale una altalena 
tra l’indifferenza e la solidarietà. E 
sappiamo rispondere alla indifferenza 
con la solidarietà? Quanto siamo 
solidali con il valore del dono della vita 
e della possibilità di poter generare? 
E quale consapevolezza abbiamo di 
quello che avviene nel cuore di una 
donna, di una coppia, di una famiglia 
quando perde il figlio, quando si 
perde il dono tanto desiderato? Tutto 
questo processo di valorizzazione del 
dono della vita oggi è profondamente 
messo in discussione perché 
viviamo nel mondo delle “I“: sembra 
che siamo tutti amici di Narciso, 
figli di Pilato e solidali con Caino. 
Individualismo (Narciso), Ignavia 
(Pilato), Indifferenza (Caino), sono i 3 
giganti del nostro vivere relazionale 
ma un grande sociologo moderno ha 
scritto che: “La più grande povertà 
dei nostri tempi è la povertà delle 
relazioni”(P. Donati, 1986; 1997; 
2013). Siamo quindi dinanzi ad una 
povertà spirituale e intellettuale e 
allora ci chiediamo: tutto questo ci 
fa vedere l’essenziale che è invisibile 
agli occhi? Ci fa vedere come la più 

grande e importante relazione della 
nostra esistenza abbia un percorso 
di pedagogia del vivere impostato 
alla oblatività dell’uno (il figlio) verso 
l’altra (la madre) e viceversa? Ci fa 
vedere come i processi di crescita 
biologica psicologica e relazionale 
nascono da vere e proprie uccisioni 
del proprio io? Se non ci sono gli occhi 
del cuore il più grande insegnamento 
relazionale (tra l’embrione e la madre) 
viene silenziato, praticamente non 
visto, realmente non esistente.

La giustificazione sociale 
dell’aborto volontario
Sempre più spesso il diritto alla vita si 
piega e si spegne sotto la pressione 
delle logiche di una società che 
tenta di sopprimere tutto ciò che non 
rientra nei suoi canoni (oggi più che 
mai
discutibili): tutto ciò che non è 
“perfetto”, tutto ciò che può creare 
uno “spreco” di denaro per la società, 
tutto ciò che crea sofferenza. Il 
problema reale, del ricorso a questo 
criterio di “massima efficienza” sta 
nel soggetto verso cui è indirizzato: 
il bambino che deve ancora nascere, 
l’embrione “uno di noi”, “l’uomo 
embrione”. Ne deriva una vera e 
propria “selezione” dell’uomo su sé 
stesso, senza guardare ai destini 
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infinitamente grandi che ogni 
essere umano porta nella sua storia 
esistenziale: “Gli esseri umani, anche 
se sono destinati a morire, non sono 
nati per morire ma per incominciare”. 
(Hannah Arendt, 2011)
L’attuale sistema sociale, probabil-
mente nella consapevolezza della 
deprecabilità di tale approccio (che 
va a gravare sul nascituro affetto 
da patologia, ovvero, un essere 
totalmente indifeso), tenta di creare 
delle regole, delle “attenuanti”, per 
giustificare e rendere giuridicamente 
e socialmente lecito ciò che è 
umanamente aberrante sul piano 
concettuale ed umano: non si può 
eliminare la sofferenza eliminando il 
sofferente. Anche in questo periodo 
di grande sofferenza personale, 
familiare e sociale, dinanzi al blocco 
quasi totale delle attività e dei servizi, 
la macchina degli aborti volontari 
non viene fermata cosi come la 
produzione e la vendita delle armi 
e per garantire il “diritto” di poter 
scegliere sulla vita di un’altra persona 
viene proposto l’assurdo aborto 
telemedico cioè guidare la paziente 
ad assumere farmaci abortivi per via 
web. Tuttavia, la risposta a questa 
grande menzogna culturale e sociale 
viene da tante donne e da tante madri 
e che nell’accogliere i propri figli 

gridano: “Siamo nati e non moriremo 
mai più”. (Chiara Corbella 2013)

I tre cardini della scienza 
sull’embrione come
persona
1. L’embrione come
protagonista biologico.
Il primo aspetto è l’autonomia 
biologica dell’embrione che si 
costituisce sin dopo il concepimento. 
Per approfondire questa realtà è 
bene far parlare la scienza. Nel 
novembre del 2000 il British Medical 
Journal, nel suo editoriale, affermava 
che “l’embrione è un attivo direttore 
d’orchestra del suo impianto e 
del suo destino futuro”. Questa 
affermazione riassume molto bene la 
prima evidenza scientifica su cui si 
fondano i diritti dell’embrione: il suo 
protagonismo biologico. Lo zigote (il 
nome con cui si chiama l’embrione 
subito dopo la fusione delle due 
cellule germinali, spermatozoo e 
ovulo), pochi minuti dopo la fusione 
del materiale genetico, mostra una 
sua precisa identità genetica di 46 
cromosomi, tipici di un individuo 
umano; inoltre l’assemblaggio del 
materiale genetico fra i 2 nuclei 
avviene in una maniera unica tale da 
far dire, anche sulla base di calcoli 
matematici, che ognuno di noi è un 
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fatto unico e irripetibile derivante 
dalla unicità e individualità del 
concepimento (G. Noia, 2016). Un’altra 
capacità e abilità dell’embrione, 
prima ancora di impiantarsi, è 
quella di riuscire a sopravvivere, 
per 8 giorni, nella tuba materna 
senza possedere energia derivante 
dall’ossigeno poiché ognuno di noi 
non era anatomicamente collegato 
alla circolazione sanguigna materna. 
Tuttavia, ognuno di noi ha mostrato 
una capacità e una plasticità di 
adattamento e siamo riusciti a 
utilizzare, per la replicazione delle 
nostre cellule, fonti di energia diverse 
da quelle dell’ossigeno, passando 
da un metabolismo aerobico 
(ossigenativo) ad un metabolismo 
anaerobico (non ossigenativo). 
(Gardner RL, 2001) Nei minuti, nelle 
ore e nei giorni dopo il concepimento 
e durante la nostra “vita tubarica”, 
abbiamo (noi embrioni precoci) 
indirizzato il piano programma geno-
mico che ha fatto affermare alla 
ricercatrice Helen Pearson (2002) 
che il nostro destino è tutto scritto nel 
giorno 1 (“Your destiny from day one”) 
quando eravamo zigoti unicellulari 
(cioè embrioni ad una sola cellula). 
Infatti, appena si determina il nuovo 
individuo umano, dopo 26 secondi 
vengono attivati centinaia di geni 

e già in quei momenti si definisce 
un “file” di espressione genica che 
stabilisce quali saranno e come 
verranno formati i diversi organi, 
la posizione del corpo nello spazio 
e dove e quando si formeranno gli 
arti e la testa. (Piotrowska K, et al. 
2001) Tutto questo è un vero e proprio 
protagonismo biologico, la prima 
caratteristica appunto.

2. L’embrione relazionato
con la madre.
La seconda caratteristica è la rela-
zionalità dell’embrione con la madre 
sia sul piano biologico, che avviene 
prima dell’impianto (7-8 giorni) che 
sul piano psicodinamico: infatti, 
sin dopo il concepimento inizia una 
relazione del figlio con la propria 
madre (J. Douglas et al. 2011); essa 
è costituita da messaggi biochimici, 
immunologici e ormonali che 
segnalano alla madre la presenza 
del proprio bambino e che lei dirige 
e organizza per impedire che il 
figlio, per il 50% simile al padre e 
quindi diverso da lei, possa essere 
riconosciuto ed essere rigettato, 
come le leggi dell’immunologia 
prevedono quando c’è una diversità di 
tessuti. (Horne AW, 2000) Invece tutti 
noi, pur essendo per il 50% diversi 
da nostra madre, non siamo stati 
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rigettati grazie a questo cross-talk 
(linguaggio incrociato) che avviene 
fra noi, embrioni dei primi giorni nella 
tuba, e nostra madre che “prepara” il 
posto più adatto per essere ricevuti e 
per poter annidarci. (Mancuso et al., 
2009) È talmente importante questa 
relazione che, se tale “colloquio” 
con nostra madre, non avviene in 
maniera ottimale, si può formare 
una placenta anatomicamente non 
ottimale, con successivi problemi 
di aborto spontaneo e/o di basso 
peso del neonato alla nascita. Il 
basso peso (< 2200 gr), come è stato 
dimostrato da molti lavori pubblicati, 
comporta ripercussioni nell’infanzia, 
nell’adolescenza e nella vita adulta. 
Tutte queste evidenze scientifiche 
supportano inconfutabilmente il 
concetto che i primi otto giorni non 
sono così insignificanti, come una 
cultura del “silenziamento” scientifico 
vorrebbe far credere, visto che da 
questo periodo e dalla qualità di 
questa relazione possono verificarsi 
conseguenze per tutta l’esistenza 
futura dell’individuo umano.

L’embrione medico della madre.
Il problema tuttavia è un altro: 
spostare la dignità, scientificamente 
fondata, della persona umana dal 
concepimento all’impianto non è altro 

che una manipolazione scientifica 
con uno scopo ben preciso. Infatti, 
questo stratagemma (non suffragato 
da motivazioni scientifiche) avrebbe 
la finalità di sdoganare sul piano 
etico l’uso della pillola del giorno 
dopo, la pillola dei cinque giorni dopo, 
l’uso della diagnosi preimpianto, che 
comporta una perdita di embrioni del 
93%, come i dati del Ministero della 
Salute ci hanno mostrato, e l’uso 
indiscriminato delle cellule staminali 
dell’embrioblasto (cellule staminali 
embrionali), con ovvia perdita 
dell’embrione stesso. La relazione 
con la madre poi prosegue, perché 
ognuno di noi, ha inviato cellule 
staminali alla propria madre, definite 
guaritrici, e che, inviate dal feto, 
attraversano la placenta, giungono 
nella circolazione sanguigna materna 
per circoscrivere e guarire alcune 
patologie della madre. (Bianchi DW1, 
2000) Si realizza quindi il concetto 
che il feto è il “medico della madre” 
(Noia, 2018). La cosa ancora più 
sorprendente è che questa cura del 
figlio verso la madre, può avvenire 
anche sul piano psicologico (dalle 
evidenze degli studi analitici, il feto 
sembrerebbe rivestire un ruolo 
psicoterapeutico nei confronti della 
madre). (Fischetti Crova F. - Noia G. et 
al., 1990).
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Tutto ciò attesta quanto forte 
sia questa relazione simbiotica, 
talmente forte che, quando questa 
viene interrotta, la donna può soffrire 
di gravi alterazioni dell’equilibrio 
psicodinamico, (Thorp JM, et al. 
2005; Pedersen 2008; Broen et al. 
2005) a volte anche molto grave (e 
si tratta di un’evidenza scientifica) e, 
quindi, si compromette la sua salute 
psicologica. (Gissler et a. 1987; Laura 
Bencetti 2015; Reardon DC1, et al. 
2004; Fergusson DM, et al. 2006)
Di questa relazione tra l’aborto 
volontario e la salute psichica delle 
donne, nonostante le evidenze 
scientifiche, si parla ben poco, 
probabilmente perché si andrebbe 
ad evidenziare un’incongruenza di 
fondo della stessa Legge 194/78, che 
individua nell’aborto una pratica 
medica finalizzata a tutelare la 
salute psichica della donna e che 
invece la danneggia; ne verrebbe 
meno, quindi, uno dei presupposti 
fondamentali.

3. L’embrione feto
curato prima della nascita.
La terza caratteristica è quella del feto 
come paziente. Il feto come paziente: 
l’embrione e/o il feto può essere 
curato prima della nascita come 
un paziente adulto sia per via non 

invasiva (dando farmaci o sostanze 
alla madre che attraversano la 
placenta e poi arrivano al feto) sia per 
via invasiva. (Noia G. et al., 1998; Noia 
G. 2007) Quest’ultima metodologia è 
una modalità che utilizza l’ecografia 
al fine di indirizzare e far progredire 
dispositivi come aghi e altri strumenti 
nella cavità amniotica, nel cordone 
ombelicale o nel corpo stesso del 
bambino, con la finalità di curarlo 
per la presenza di gravi patologie. 
(Noia G., 2009) La forma invasiva 
di cura prenatale, quando gli aghi 
attraversano il corpo della madre e del 
feto, viene preceduta dall’analgesia 
materna e fetale per non far sentire 
dolore. È questo il grande campo dei 
trattamenti palliativi prenatali (pallia-
zione fetale prenatale). I trattamenti 
palliativi prenatali non hanno solo 
la finalità di evitare il dolore al feto 
ma, soprattutto, contribuiscono a 
far sì che il dolore prenatale non 
abbia ripercussioni sullo sviluppo 
neurocomportamentale futuro del 
bambino. È questa la realtà del feto 
come paziente. (Noia G., 2019)

Conclusioni
Da quanto detto si evince la 
necessità di fermarsi a riflettere su 
una vera cultura che custodisce e 
protegge la fragilità delle vite: della 



RIVISTA ON LINE A CURA DEL MOVIMENTO PER LA VITA ITALIANO

Organo di stampa del Movimento per la Vita italiano, Lungotevere dei Vallati, 2 - Roma
Iscritto al Registro degli operatori di comunicazione n. 26459 del 01/06/2016 
c.f. 03013330489 -  siallavita@mpv.org  •  Direttore Responsabile: Andrea Tosini
IN REDAZIONE: Marina Casini Bandini, Massimo Magliocchetti, Giovanna Sedda, Simone Tropea

| 32

madre e del bambino non ancora 
nato, della coppia e della famiglia. Il 
lavoro culturale da fare è di mettere 
le future mamme nella condizione 
di poter compiere scelte ponderate 
e consapevoli, attraverso un lavoro 
di informazione scientifica corretta. 
Tuttavia, bisogna anche lavorare 
perché ci sia pari opportunità reale 
per le famiglie che scelgono di 
proseguire la gravidanza (anche 
nell’ipotesi di incompatibilità con 
la vita extrauterina di un bambino 
con gravi patologie), di far nascere, 
accompagnare, curare e amare il 
proprio bambino fino alla fine, alla 
luce proprio di quell’imperscrutabile 
legame che li terrà inscindibilmente 
uniti anche nell’eventuale distacco. 
È doveroso, inoltre, pensare ad un 
sistema di assistenza medica (e non 
solo) che garantisca anche alle donne 
e alle famiglie che vogliono prose-
guire la gravidanza nonostante le 
gravi patologie del proprio bambino, 
tutto il sostegno necessario per 
portare a compimento un progetto 
genitoriale che, pur nelle avversità 
e nelle condizioni più estreme, si 
realizza pienamente attraverso 
l’accoglienza e l’amore verso il proprio 
figlio. (Noia G. et al., 2010) È questa 
la cultura dell’Hospice Perinatale 
- Centro per le Cure Palliative 

Prenatali S. Madre Teresa di Calcutta- 
Policlinico Gemelli. È Il primo Hospice 
Perinatale ufficializzato in una strut-
tura Universitaria Italiana.
Questo è anche un messaggio cul-
turale di equiparazione di diritti civili e 
di reali pari opportunità: se una donna 
vuole interrompere la gravidanza ha 
una legge che sostiene la sua scelta, 
ma se una donna vuole continuare 
la gravidanza e amare il proprio 
figlio anche con gravi patologie, 
che cosa ha sul piano giuridico e 
sociale? Nulla! L’Hospice Perinatale 
è una valida alternativa all’aborto 
eugenetico, soprattutto quando 
accanto a un accompagnamento 
di tipo medico-scientifico c'è un 
affiancamento umano e solidale 
come viene attuato dalla Fondazione 
Il Cuore in una Goccia Onlus.
L’evidenza più grande della cultura 
ingannevole che cerca di fuorviare 
le coscienze, si ritrova nella pratica, 
sempre più diffusa, di rispondere 
a tutta una serie di condizioni che 
si possono verificare nel corso di 
una gravidanza, con l’indicazione 
dell’aborto volontario come unica 
via risolutiva, una sorta di “cura” 
(si usa spesso il termine “aborto 
terapeutico”, che di terapeutico non 
ha assolutamente nulla!) e questo 
non è vero sul piano scientifico 
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perché molte patologie congenite 
fetali possono essere curate prima 
e dopo la nascita. Allo stesso 
modo, il tentativo di individuare 
un periodo entro il quale è “lecito” 
ricorrere all’interruzione volontaria di 
gravidanza, oppure delle casistiche 
(malformazioni o malattie del feto, ad 
esempio) che consentono legalmente 
di accedere a tale pratica, è solo 
un modo per cercare di rendere più 
semplice e “tollerabile” il ricorso 
all’aborto.

In realtà, per quanti sforzi si possano 
fare in tal senso, rimane sempre 
un fatto: il fondamento dell’essere 
umano è inscindibilmente legato al 
mistero della vita e la natura stessa 
dell’essere umano viene compro-
messa da una cultura che cerca nella 
morte la risoluzione dei problemi che 
la vita stessa pone lungo il cammino. 
L’apparente debolezza dell’embrione 
che grida al mondo della scienza 
che è “uno di noi” è un monito e un 
programma: “è quando sono debole 
che sono forte”.
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L’Enciclica Evangelium vitae di Gio-
vanni Paolo II, di cui in questi giorni 
ricorre il il 25° anniversario, affronta 
– tra le altre questioni – i temi legati 
alla protezione e tutela della vita 
nascente, affrontandoli a partire 
da un approccio metodologico che 
presuppone da parte dell’estensore 
la conoscenza delle questioni 
scientifiche  che li sottendono.  

Non va dimenticato infatti che 
il Santo Papa era, oltre che uno 
studioso, un docente universitario e 
ben conosceva l’esigenza di fondare 
anche razionalmente le proprie 
posizioni morali: e del resto non a 
caso un’altra delle sue Encicliche più 
significative si intitola proprio Fides 
et ratio (1998), indicando queste due 
realtà – la fede e la ragione – “come 
le due ali con le quali lo spirito umano 
s'innalza verso la contemplazione 

della verità”. A distanza di 25 anni 
dalla sua pubblicazione, proviamo 
dunque a ripercorrere i passi 
salienti dell’Enciclica, verificando il 
fondamento scientifico delle posizioni 
morali in essa sostenute.  

Al n. 13 il Papa denuncia gli 
investimenti economici che hanno 
portato la medicina a sperimentare 
ed attuare strategie farmacologiche 
per interrompere la gravidanza 
fin dal suo avvio: il riferimento è 
alla messa a punto della RU 486, 
un anti-progestinico in grado 
di provocare l’aborto volontario 
con modalità chimica, che viene 
introdotto sperimentalmente in Italia 
a partire dal 2002, approvato per 
l’uso ordinario nel 2009. La denuncia 
su cui pone l’accento Giovanni Paolo 
II riguarda anche gli aspetti sociali 
della questione: i prodotti messi a 

IL FONDAMENTO 
SCIENTIFICO DELLE 
POSIZIONI MORALI
DI EVANGELIUM VITAE
dott.ssa Emanuela Lulli, medico di medicina generale
Ginecologa (Pesaro) - Presidente del MpV di Fano
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punto sono infatti “tali da sottrarre 
l'aborto ad ogni forma di controllo 
e responsabilità sociale”, facendo 
perdere la percezione della gravità 
della azione stessa.  

E continua: “Si afferma frequen-
temente che la contraccezione, resa 
sicura e accessibile a tutti, è il rimedio 
più efficace contro l'aborto. Si accusa 
poi la Chiesa cattolica di favorire 
di fatto l'aborto perché continua 
ostinatamente a insegnare l'illiceità 
morale della contraccezione”.   In realtà, 
prosegue, “… i disvalori insiti nella 
«mentalità contraccettiva» — ben 
diversa dall'esercizio responsabile 
della paternità e maternità, attuato 
nel rispetto della piena verità dell'atto 
coniugale — sono tali da rendere più 
forte proprio questa tentazione, di 
fronte all'eventuale concepimento di 
una vita non desiderata. Di fatto la 
cultura abortista è particolarmente 
sviluppata proprio in ambienti che 
rifiutano l'insegnamento della Chiesa 
sulla contraccezione”.  E dunque 
sottolinea il Papa il collegamento 
– logico e pratico – tra la 
contraccezione e l’aborto volontario, 
“come frutti di una medesima pian-
ta”: dato confermato annualmente 
dalle relazioni ministeriali al Parla-
mento, che indicano come la gran 
parte delle donne che ricorrono 

all’aborto volontario conoscono la 
contraccezione ed i suoi metodi.  

E, conclude il n. 13, “la stretta con-
nessione che, a livello di mentalità, 
intercorre tra la pratica della 
contraccezione e quella dell'aborto 
emerge sempre di più e lo dimostra 
in modo allarmante anche la messa 
a punto di preparati chimici, di 
dispositivi intrauterini e di vaccini 
che, distribuiti con la stessa facilità 
dei contraccettivi, agiscono in realtà 
come abortivi nei primissimi stadi 
di sviluppo della vita del nuovo 
essere umano”: e qui il riferimento 
è alla cosiddetta “contraccezione 
d’emergenza” mediante la commer-
cializzazione della pillola del giorno 
dopo (levonorgestrel – in Italia dal 
settembre 2000) e della pillola dei 
cinque giorni dopo (ulipristal – in 
Italia dal novembre 2011).  Il dato 
circa il meccanismo d’azione, citato 
dal Papa (“agiscono in realtà come 
abortivi nei primissimi stadi di 
sviluppo della vita del nuovo essere 
umano”) è ampiamente confermato 
sul piano scientifico, là dove è ormai 
assodato che la contraccezione 
d’emergenza mediante levonorgestrel 
e, maggiormente, mediante ulipristal 
è in grado di interrompere lo 
sviluppo dell’embrione mediante 
l’impedimento dell’impianto in utero, 

“i dati indicano
come la gran 
parte delle 
donne che 
ricorrono 
all’aborto 
volontario 
conoscono la 
contraccezione 
ed i suoi metodi
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in particolare se assunta a ridosso 
dell’evento ovulatorio .

Un altro tema cruciale su cui 
Giovanni Paolo II invita alla riflessione 
è quello relativo alla procreazione 
medicalmente assistita e alla 
diagnosi prenatale, cui dedica il n. 
14 della sua Enciclica:  la condanna 
della PMA, che riprende tal quale 
dalla Istruzione Donum vitae del 
1987 , si appunta non solo sul dato 
antropologico (separazione dell’atto 
sessuale dall’atto generativo) ma 
anche sull’aspetto strettamente 
scientifico: “queste tecniche regis-
trano alte percentuali di insuccesso: 
esso riguarda non tanto la fecon-
dazione, quanto il successivo svilup-
po dell'embrione, esposto al rischio 
di morte entro tempi in genere 
brevissimi”.  Il dato citato da Giovanni 
Paolo II è quantomai attuale: dopo la 
approvazione della legge 40/2004 in 
Italia, tutti gli anni il Ministero della 
Salute ha presentato al Parlamento 
una Relazione circa la applicazione 
della legge stessa: ebbene, anche 
l’ultima pubblicata il 26.06.2019  
conferma che a fronte di 109.745 
embrioni formati e potenzialmente 
trasferibili  in utero (senza contare 
cioè quelli che pure si sono formati ma 
sono stati giudicati non trasferibili), 
sono nati 13.973 bambini: un’efficacia, 

calcolata sui numeri grezzi, del 
12,73%!  L’insuccesso scientifico della 
PMA, poi, non è riscontrabile soltanto 
nella “perdita” di embrioni, ma anche 
nelle numerose problematiche fetali 
e neonatali: è stato documentato un 
aumento delle gravidanze gemellari 
(anche plurigemine), di per sé più 
rischiose, un aumento dei neonati 
pretermine e di quelli con basso peso 
neonatale, con tutto ciò che comporta 
in termini assistenziali e di outcome, 
ed infine un aumento della incidenza 
di malformazioni e/o delle patologie 
genetiche, soprattutto con la tecnica 
ICSI.  

Per ciò che riguarda la diagnosi 
prenatale il Papa conferma che, se a 
fini diagnostici, queste indagini non 
presentano sostanziali questioni 
di natura morale, come del resto la 
diagnostica in generale.

La problematicità morale si intro-
duce quando tali tecniche “diventano 
troppo spesso occasione per proporre 
e procurare l'aborto”, come ci conferma 
ancora una volta nel nostro paese la 
Relazione annuale del Ministero della 
Salute sulla applicazione della legge 
194/1978  : nelle interruzioni “dopo 
le 12 settimane si è in presenza di 
gravidanze, inizialmente desiderate, 
che si decide di interrompere in 
seguito a esiti di diagnosi prenatale o 

 Lo spazio di questo mio 
intervento non consente qui 
l’approfondimento pur necessario.  
Rinvio alla lettura di Mozzanega 
B., Ellaone® nella contraccezione 
d’emergenza: meccanismo 
d’azione e rischi per la salute della 
donna, disponibile al seguente 
link: https://www.sipre.eu/wp-
content/uploads/PP/SIPRe%20
Bruno%20Mozzanega-%20
Relazione%20Ufficiale%20
su%20ellaOne.pdf

 Congregazione per la 
Dottrina della Fede, Istruzione 
Donum vitae, Il rispetto della vita 
umana nascente e la dignità della 
procreazione, 22 febbraio 1987.

 La Relazione del Ministro 
della Salute sulla attuazione della 
legge contenente norme per 
la tutela sociale della maternità 
e per l’interruzione volontaria 
di gravidanza (Legge 194/78) 
è consultabile al link http://
www.salute.gov.it/imgs/C_17_
pubblicazioni_2866_allegato.pdf

 L’ultima Relazione 
disponibile è quella pubblicata il 
18.01.2019, con i dati del 2017, 
consultabile all’indirizzo http://
www.salute.gov.it/imgs/C_17_
pubblicazioni_2807_allegato.pdf

https://www.sipre.eu/wp-content/uploads/PP/SIPRe%20Bruno%20Mozzanega-%20Relazione%20Ufficiale%20su%2
https://www.sipre.eu/wp-content/uploads/PP/SIPRe%20Bruno%20Mozzanega-%20Relazione%20Ufficiale%20su%2
https://www.sipre.eu/wp-content/uploads/PP/SIPRe%20Bruno%20Mozzanega-%20Relazione%20Ufficiale%20su%2
https://www.sipre.eu/wp-content/uploads/PP/SIPRe%20Bruno%20Mozzanega-%20Relazione%20Ufficiale%20su%2
https://www.sipre.eu/wp-content/uploads/PP/SIPRe%20Bruno%20Mozzanega-%20Relazione%20Ufficiale%20su%2
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2866_allegato.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2866_allegato.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2866_allegato.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2807_allegato.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2807_allegato.pdf
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_2807_allegato.pdf
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per patologie materne”. 
L’Enciclica contiene anche una netta 

condanna – in linea con il Magistero 
tradizionale – dell’aborto procurato: 
il n. 58 rimarca la definizione del 
Concilio Vaticano II, ovvero quella di 
“delitto abominevole” .

E al successivo n. 60 sottolinea 
– riprendendo un precedente 
documento della Congregazione per 
la Dottrina della Fede  – l’inganno 
strisciante anche in ambito scien-
tifico: “Alcuni tentano di giustificare 
l'aborto sostenendo che il frutto del 
concepimento, almeno fin a un certo 
numero di giorni, non può essere 
ancora considerato una vita umana 
personale. In realtà, «dal momento in 
cui l'ovulo è fecondato, si inaugura una 
vita che non è quella del padre o della 
madre, ma di un nuovo essere umano 
che si sviluppa per proprio conto. 
Non sarà mai reso umano se non lo è 
stato fin da allora. A questa evidenza 
di sempre... la scienza genetica 
moderna fornisce preziose conferme. 
Essa ha mostrato come dal primo 
istante si trovi fissato il programma 
di ciò che sarà questo vivente: una 
persona, questa persona individua 
con le sue note caratteristiche già ben 
determinate. Fin dalla fecondazione è 
iniziata l'avventura di una vita umana, 
di cui ciascuna delle grandi capacità 

richiede tempo, per impostarsi e per 
trovarsi pronta ad agire»” .  

Altri spunti si potrebbero qui 
riprendere, ma lo spazio non me 
lo consente.  Non posso però non 
sottolineare ancora due aspetti, 
molto cari al Santo Padre: il n. 88 è 
tutto dedicato a quella “paziente 
e coraggiosa opera educativa che 
solleciti tutti … (per) la realizzazione 
di progetti e iniziative concrete, stabili 
ed evangelicamente ispirate”.  E così è 
estremamente significativo che per 
combattere l’aborto, autentica piaga 
umana e sociale, il Papa indichi tra 
“le iniziative concrete” … Alle sorgenti 
della vita, i centri per i metodi naturali 
di regolazione della fertilità (che) 
vanno promossi come un valido 
aiuto per la paternità e maternità 
responsabili, nella quale ogni 
persona, a cominciare dal figlio, è 
riconosciuta e rispettata per se stessa 
e ogni scelta è animata e guidata 
dal criterio del dono sincero di sé”. 
Non posso non ricordare l’emozione 
che ho provato incontrandolo 
personalmente, alcuni anni prima 
della promulgazione dell’Enciclica, in 
occasione di un corso di formazione 
per insegnanti dei metodi naturali di 
regolazione della fertilità : egli aveva 
piena conoscenza della evoluzione 
della ricerca scientifica in tale 

 Concilio Vaticano II, 
Costituzione Pastorale Gaudium 
et Spes sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo, n. 51

 Sacra Congregazione per la 
Dottrina della Fede, Dichiarazione 
sull'aborto procurato, 18 novembre 
1974

 Mi piace a questo riguardo 
ricordare il contributo – diretto o 
indiretto – che su questo punto 
hanno fornito al Santo Papa 
due miei Maestri alla Facoltà di 
Medicina dell’Università Cattolica 
del S. Cuore di Roma, entrambi 
scomparsi: il prof. p. Angelo 
Serra, s. j., già Ordinario di 
Genetica Umana, e il prof. card. 
Elio Sgreccia, già Ordinario di 
Bioetica e “fondatore” di quella 
bioetica personalista i cui principi 
sono ben rintracciabili in tanta 
parte dell’Enciclica stessa.

 Giovanni Paolo II, Discorso 
ad un gruppo di studiosi della 
regolazione naturale della fertilità, 
14 dicembre 1990, consultato in 
https://www.vatican.va/content/
john-paul-ii/it/speeches/1990/
december/documents/hf_jp-
ii_spe_19901214_fertilita.html

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/december/documents/hf_jp-ii_spe_1990121
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/december/documents/hf_jp-ii_spe_1990121
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/december/documents/hf_jp-ii_spe_1990121
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/december/documents/hf_jp-ii_spe_1990121
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ambito, aveva insistentemente voluto 
conoscere ed approfondire la natura 
degli studi che erano a fondamento 
dei metodi naturali, in particolare 
del Metodo dell’Ovulazione che 
porta il nome dei coniugi Billings, 
che conosceva personalmente: ed 
aveva il sogno che in ogni comunità 
parrocchiale, accanto a figure 
pastorali storicamente presenti come 
i catechisti, gli operatori della carità e 
della liturgia, ci fosse un “ministero” 
pastorale specifico affidato alle 
insegnanti dei metodi naturali, per 
aiutare le coppie a riscoprire la 
“responsabilità personale di fronte 
all'amore ed alla vita” .   

Infine, tra le opere pastorali che il 
Papa ricorda come efficaci strumenti 
di valorizzazione e promozione della 
vita nascente minacciata dal rischio 
dell’egoismo individuale e sociale, cita 
esplicitamente “i consultori matrimo-
niali e familiari” che svolgono “la 
loro specifica azione di consulenza 
e di prevenzione … alla luce di 
un'antropologia coerente con la 
visione cristiana della persona, della 
coppia e della sessualità”; e subito 
dopo dedica una menzione specifica 
ai Centri di Aiuto alla Vita: “A servizio 
della vita nascente si pongono pure 
i centri di aiuto alla vita e le case o i 
centri di accoglienza della vita. 

Grazie alla loro opera, non poche 
madri nubili e coppie in difficoltà 
ritrovano ragioni e convinzioni e 
incontrano assistenza e sostegno per 
superare disagi e paure nell'accogliere 
una vita nascente o appena venuta 
alla luce”. 

L’impegno di oltre 40 anni dei 
Centri e Servizi di Aiuto alla Vita e del 
Movimento per la Vita Italiano   tes-
timoniano come quell’invito a porsi 
“al servizio della vita nascente” sia 
stato raccolto ed abbia consentito – e 
consenta tuttora – a tanti bambini di 
venire al mondo ed alle loro madri di 
vivere l’esperienza della maternità. 

 Giovanni Paolo II, Esortazione 
apostolica Familiaris consortio, 22 
novembre 1981, n. 35

 Mentre stavo completando 
questo testo è giunta la notizia 
della scomparsa di Carlo Casini, 
storico presidente di MpV, dal 
quale tanti di noi hanno attinto lo 
stimolo all’impegno a favore della 
tutela della vita nascente. Non 
sarà mai abbastanza la gratitudine 
che potremo esprimere, qui sulla 
terra, verso di lui, ma sono certa 
che Dio Padre, amante della 
vita, gli riserverà un’accoglienza 
speciale nell’eternità del suo 
Regno.
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Il primato della vita sopra tutti gli 
altri diritti umani, la dignità di ogni 
persona vivente, il precetto di non 
uccidere, l’impegno di proteggere 
la vita sono parole proclamate in 
tutte le dichiarazioni, i trattati, le 
convenzioni, le costituzioni moderne. 
Ma sono parole tradite, che soffrono 
segni di dolore e di sangue. Esiste 
nella coscienza umana un principio 
universale, qualcosa che disegna 
un approdo di civiltà, un profilo 
essenziale dello stesso umanesimo. 
E tuttavia il seme della morte 
che l’uomo coltiva lo offende, lo 
sfigura. L bisogno di difendere la 
vita diviene missione di recuperare 
il profilo umano dell’uomo, che 
l’odio e l’egoismo abbrutisce. Ciò è 
accessibile ad ogni mente, ad ogni 
cuore, a prescindere dalle diverse 
fedi religiose o persino a chi crede di 

non credere. Disse un giorno il laico 
Norberto Bobbio, in una intervista in 
tema d’aborto: “Stupisco che i laici 
lascino ai credenti il privilegio e 
l’onore di affermare che non si deve 
uccidere”.

Chissà perché le parole in difesa 
della vita vengano accolte con 
nervosa irritazione da parte di alcuni 
gruppi d’opinione, ideologicamente 
schierati. L’amore alla vita non è 
un’ideologia, ma per l’appunto un 
amore. La vita non è un’idea astratta, 
ma il volto concreto dell’essere 
umano vivente. Ogni ideologia è 
secondaria, deve piegarsi di fronte 
al fondamento ontologico, nativo, 
della dignità della vita di ogni essere 
umano.

Rileggo dopo 25 anni l’enciclica 
“Evangelium Vitae” del papa santo, 
Giovanni Paolo II, e vi trovo una 

UMANESIMO E FEDE: 
STRUMENTI PER
CAPIRE LA DIFESA
DELLA VITA NASCENTE
di Giuseppe Anzani
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singolare consonanza di orizzonte 
umanistico.

Rende accessibile a tutti 
l’intuizione che la vita ha un valore 
incomparabile, che campeggia 
nelle nostre relazioni di fraternità 
umana lacerata dalle diserzioni e dai 
tradimenti dell’amore, che stendono 
sulla storia un reticolato di spine, il 
rimorso del mondo. 

E tuttavia il contenuto profondo 
della enciclica è la fede. La vita 
non è soltanto biologia, e la storia 
d’ognuno non è riducibile a ciò 
che lo accomuna, in modo solo 
infinitamente più complesso, a un 
batterio o a un covid-19. In ogni uomo 
creato c’è un respiro intimo dello 
spirito, c’è il soffio di Dio; c’è il segno 
indefettibile del suo amore. La vita 
personale è dunque unita alla Vita 
del suo Autore, ed è sacra. E non è 
confinata nel dominio del tempo e 
della morte, perché le è preparata e 
donata una pienezza divina.

Umanesimo e fede insieme? A 
qualcuno parrà non degno della 
fede l’orizzonte terrestre. Invece, se 
si potesse azzardare un linguaggio 
così, l’umano potrebbe apparire il 
traguardo del divenire di Dio: homo 
factus est. Traspare l’affermazione 
del Concilio: “il Figlio di Dio si è 
unito in certo modo ad ogni uomo”. 

Per questo, la venerazione della vita 
ha un significato che coinvolge la 
fede. La propria vita come dono, e il 
proprio corpo come tempio. E la vita 
degli altri come preziosa e venerata 
per la ragione significante che viene 
da Dio, è unita a Dio. Allora anche il 
più piccolo, il più fragile, il più malato 
è grande, è meritevole di rispetto, è 
meritevole di amore.

La fede dunque, nell’enciclica di 
25 anni fa è pedagogia dell’aiuto alla 
vita. La fede, sappiamo, è “sostanza 
delle cose sperate”, e la speranza è 
nutrita di fedeltà all’impegno della 
carità. Forse è per l’indebolimento 
della fede che l’uomo no ravvisa più 
nel volto dell’uomo l’impronta di Dio. 
E si fa opaca la speranza, dopo che 
le grandi promesse del mondo di non 
uccidere più (mai più guerre, mai 
più povertà, sfruttamento, torture, 
condizioni disumane, oppressione 
di poveri, muraglie e rifiuti) sono 
ali crollate. E le leggi occhieggiano, 
dopo l’aborto, al suicidio. 

Rileggere l’enciclica, proiettare 
quelle parole sul fondale della condi-
zione umana odierna, sentire in 
cuore il grido dei fratelli più poveri, e 
in specie di quelli che la santa Teresa 
di Calcutta chiamò i più poveri tra i 
poveri, può essere la riapertura di 
una mappa per il nostro agire.

“Rileggere
l’enciclica, 
proiettare
quelle parole
sul fondale
della condizione 
umana odierna, 
sentire in 
cuore il grido 
dei fratelli 
più poveri, e 
in specie di 
quelli che la 
santa Teresa 
di Calcutta 
chiamò i più 
poveri tra i 
poveri, può 
essere la 
riapertura di 
una mappa per 
il nostro agire
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Con in cuore semplicemente il 
vangelo. Non può mancare la parola 
profetica, che guarda a Cristo come 
“Verbo di Vita”; ne segue la scelta di 
seguirlo, di rispondere a una chia-
mata che dice persino conformità, 
il cammino verso una pienezza, 
l’annuncio e la responsabilità verso i 
fratelli e verso la stessa vita. Scorrere 
i titoli che segmentano l’enciclica 
è un itinerario meditativo che con-
duce all’azione pratica, a fronteggiare 
sugli avamposti dove la vita è più 
minacciata. 

Una frontiera immensa. La nostra 
scelta, come Movimento, di uno 
sguardo specifico sulla vita nel 
grembo e il soccorso alla maternità 
difficile, si inserisce in un “servizio 
della carità verso la vita” che 
l’enciclica vuole unitario, “perché la 
vita umana è sacra e inviolabile in 
ogni sua fase e situazione.

Lo stile, dunque, è quello di 
«prendersi cura». Di andare fino alle 
radici stesse della vita e dell’amore di 
tutta la vita e della vita di tutti. Anzi, 
ancora più profondamente, si tratta 
di andare fino alle radici stesse della 
vita e dell'amore.

 La fede accende la carità, e senza 
carità la fede muore. L’aiuto alla vita 
non è per noi un proclama, ma un 
vivere e agire coerente. Coerenza, 
ecco lo spirito: perché se non vivi 
come pensi, finirai per pensare come 
vivi.

“Scorrere
i titoli che 
segmentano 
l’enciclica è 
un itinerario 
meditativo 
che conduce 
all’azione 
pratica, a 
fronteggiare 
sugli avamposti 
dove la vita è 
più minacciata
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Il capitolo quarto dell'Enciclica 
Evangelium Vitae contiene un 
pressante invito alla diffusione 
della cultura della vita, dentro la 
consapevolezza che evangelizzare "è 
la grazia e la vocazione propria della 
Chiesa, la sua identità più profonda. 
Essa esiste per evangelizzare [...] 
Così è anche quando si tratta di 
annunciare il Vangelo della vita, parte 
integrante del Vangelo che è Gesù 
Cristo" (EV78). 

Questo capitolo prosegue con 
un appello alla responsabilità di 
ciascuno e con importanti e pratiche 
indicazioni pastorali affinché, in vari 
modi, si possa annunciare e servire il 
Vangelo della vita, per costruire una 
nuova cultura della vita (EV95). 

Dentro questo quadro e per il 
tema che ci interessa, significativo 
è l'appello al n. 99 a tutte le donne, 

chiamate, in questa svolta culturale 
a favore della vita, a farsi promotrici 
di un "nuovo femminismo": proprio 
l'esperienza della maternità dona 
alla donna una speciale comunione 
con il mistero della vita, le dona la 
capacità di relazioni umane basate 
sull'accoglienza e sul riconoscimento 
della dignità intrinseca di ogni uomo. 
È a questo punto che la profonda 
sensibilità di Giovanni Paolo II si 
rivolge direttamente, con carità e 
verità, alle donne che hanno fatto 
ricorso all'aborto: "Un pensiero 
speciale vorrei riservare a voi, donne 
che avete fatto ricorso all'aborto.  La 
Chiesa sa quanti condizionamenti 
possono aver influito sulla vostra 
decisione, e non dubita che in molti 
casi s'è trattato d'una decisione 
sofferta, forse drammatica.

Probabilmente la ferita nel vostro 

"UN PENSIERO
SPECIALE A VOI 
DONNE..."
POST-ABORTO E 
RICONCILIAZIONE
di Fra Massimiliano Michielan
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animo non s'è ancora rimarginata.  
In realtà, quanto è avvenuto è 
stato e rimane profondamente 
ingiusto" (EV99). Parole che ci danno 
l'occasione di riflettere su alcuni 
aspetti, il primo dei quali, anche se 
può apparire scontato, è l'essersi 
indirizzato esplicitamente a coloro 
che si sono imbattute nel dramma 
dell'aborto volontario: la carità spinge 
a prendersi cura dei figli di Dio proprio 
laddove la speranza sembra essere 
venuta meno e il peccato sembra 
aver sfigurato irrimediabilmente 
quei volti e quelle anime create per 
riflettere la Gloria di Dio; un "pensiero 
speciale" proprio per chi spesso 
viene lasciato solo con il suo dramma, 
dentro qualcosa che - appena la 
coscienza se ne rende realmente 
conto - si rivela umanamente ed 
esistenzialmente insopportabile; 
un "pensiero speciale" per chi agli 
occhi di Dio rimane sempre figlio, 
figlio amato. Pensare secondo 
carità a chi ha vissuto il dramma 
dell'aborto e vive, nella solitudine, 
il rimorso e l'autocondanna è segno 
della vicinanza di Dio "ad ogni uomo 
piagato nel corpo e nello spirito" 
(Prefazio comune VIII). Di fronte 
a questo vuoto e a questo dolore, 
anche chi prima incoraggiava a fare 
la scelta abortiva si tira indietro, 

facendo riecheggiare parole già 
sentite; a chi dice "Ho tradito sangue 
innocente!" (Mt 27,4) la riposta è 
ancora: "Che ci riguarda? Veditela 
tu!" (ibidem).  

Cosa fare allora di fronte a ciò che 
"rimane profondamente ingiusto?" 

È qui che l'Enciclica annuncia con 
forza la nuova possibilità che Dio 
offre in Cristo: la vita umana terrena 
si colloca dentro un chronos che è 
scorrere di istanti, ore, giorni, anni, 
caratterizzati del fatto di non poter 
essere fermati né tanto meno rivissuti 
secondo una modalità rewind (come 
il riavvolgersi di un nastro magnetico 
per cancellare quanto inciso e 
ripartire da quel dato punto ex novo). 
L'esperienza dell'aborto volontario 
si colloca in questo chronos e 
rimane qualcosa che non può 
essere cancellato, tolto, cambiato. 
"Probabilmente la ferità del vostro 
animo non si è ancora rimarginata" 
scrive il Pontefice, aggiungendo: 
"Non lasciatevi prendere, però, dallo 
scoraggiamento e non abbandonate 
la speranza... Se ancora non l'avete 
fatto, apritevi con umiltà e fiducia 
al pentimento: il Padre di ogni 
misericordia vi aspetta per offrirvi 
il suo perdono e la sua pace nel 
sacramento della Riconciliazione". 
Solo l’annuncio e l’apparire - nello 
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scorrere del chronos - di un kairos, 
cioè di un tempo favorevole, di un 
momento propizio (2Cor 6, 1) in cui 
la Misericordia vince su ogni cosa, 
consente di aprire il cuore e la vita a 
nuove possibilità.

Di fronte all’irreversibilità dell’acca-
duto dove, oltre al rimorso, emergono 
scenari di disperazione, di rabbia, di 
autocondanna, si possono aprire 
spazi di pentimento e di accoglienza 
della Grazia, qualunque possa essere 
stato il grado di effettiva libertà e 
responsabilità della persona. 

La consapevolezza che il Padre ci 
attende per darci la Sua Misericordia 
è la vera buona notizia poiché nella 
Riconciliazione tutto viene illuminato 
da una duplice novità: la possibilità 
di ristabilire un rapporto con Dio, 
offeso dal peccato, e la possibilità 
di un nuovo rapporto anche con il 
bambino abortito, sapendo che tutto 
ciò è possibile in forza di un Amore 
che non dipende dai meriti e dalle 
capacità dell’uomo, ma riguarda la 
vita stessa di Dio e il suo potere di 
fare nuove tutte le cose (Cfr. Ap 21,5). 

In realtà questa Riconciliazione of-
fre la possibilità alla donna di opera-
re anche una profonda riconcilia-
zione con sé stessa: è ampliamente 
documentata a livello clinico, per 
molte donne, una serie di sintomi che 

vanno a collocarsi sotto la categoria 
diagnostica del Disturbo da Stress 
post-traumatico e che hanno preso 
correntemente il nome di Sindrome 
post-abortiva. Tale sindrome si 
caratterizza per elevati livelli di 
ansia, angoscia; pensieri intrusivi 
riguardanti l'aborto o l'eventuale 
giorno del compleanno del bambino, 
profondo disgusto per sé stesse, 
autosvalutazione, depressione, 
disturbi del desiderio sessuale, 
rabbia e aggressività verso il partner, 
comportamenti autolesionisti o al 
limite dell'autodistruzione con il 
tentativo di suicidio, e il cui esordio 
può essere sub-clinico e talvolta a 
distanza di anni dall'evento abortivo. 
Paradossalmente, almeno per qu-
anto riguarda la legislazione italiana, 
ciò da cui la legge 194/78 voleva 
tutelare (in alcuni casi previsti agli 
artt. 4 e 6: serio o grave disagio 
psichico) viene causato proprio 
dall'evento abortivo. 

Il supporto psicoterapeutico, a 
volte indispensabile, se può essere 
utile per elaborare l'esperienza a 
livello suo proprio, si rileva incapace 
di arrivare a quella profondità che 
la vita spirituale richiede e che il 
Sacramento della Riconciliazione 
consente invece di raggiungere: 
il perdono di Dio, adeguatamente 



RIVISTA ON LINE A CURA DEL MOVIMENTO PER LA VITA ITALIANO

Organo di stampa del Movimento per la Vita italiano, Lungotevere dei Vallati, 2 - Roma
Iscritto al Registro degli operatori di comunicazione n. 26459 del 01/06/2016 
c.f. 03013330489 -  siallavita@mpv.org  •  Direttore Responsabile: Andrea Tosini
IN REDAZIONE: Marina Casini Bandini, Massimo Magliocchetti, Giovanna Sedda, Simone Tropea

| 46

metabolizzato grazie anche ad un 
cammino di accompagnamento 
spirituale, consente alla donna di 
"accettare" di poter perdonare sé 
stessa. 

L’esperienza della riacquistata co- 
munione con Dio, con la Chiesa e 
con il bambino abortito, si inse- 
risce perciò all’interno del cammino 
spirituale della donna come una 
svolta decisiva; continua ancora 
Giovanni Paolo II: "Aiutate dal 
consiglio e dalla vicinanza di persone 
amiche e competenti, potrete essere 
con la vostra sofferta testimonianza 
tra i più eloquenti difensori del diritto 
di tutti alla vita"(EV99).

Senza togliere il ricordo di 
quanto avvenuto, la potenza della 
Resurrezione di Cristo agisce, oltre 
che sul piano della Grazia, anche sul 
piano umano per trasformare la ferita 
dell’esperienza vissuta – portatrice 
di un dolore sempre aperto e di una 
perdita continua di energie vitali – 
in personale cicatrice la quale, pur 
rimanendo segno di una esperienza 
drammatica, è testimonianza di 
una riacquistata libertà volta a 
utilizzare tutte le energie spirituali e 
umane per crescere nell’amore e per 
manifestarlo con rinnovato impegno, 
dentro una nuova luce che tocca 
l’animo in profondità.

Si rinnova quanto Gesù ha 
compiuto apparendo ai suoi la sera 
di Pasqua, quando «si fermò in 
mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 
Detto questo, mostrò loro le mani e il 
costato». Sono mani e costato trafitti, 
che però non fanno più soffrire ma 
che diventano parte integrante di 
una nuova vita, quella Vita che Egli 
è venuto a darci in abbondanza (cfr. 
Gv 10, 10). 

Dentro l’esperienza della “Vita 
data in abbondanza” un ruolo parti-
colare ha la consapevolezza che il 
bambino abortito è in comunione 
con la mamma, e che il dono della 
vita rimane per sempre. L’Enciclica 
Evangelium vitae ci consegna qu-
este parole di Giovanni Paolo II 
nella loro consolante bellezza: 
"il Padre di ogni misericordia vi 
aspetta per offrirvi il suo perdono 
e la sua pace nel sacramento della 
Riconciliazione. Allo stesso Padre e 
alla sua misericordia potete affidare 
con speranza il vostro bambino". È 
la certezza che il bambino abortito 
vive una dimensione di affidamento 
alla misericordia di Dio e che la 
vita ricevuta in dono dall’Altissimo 
attraverso i genitori, in qualunque 
modo ciò possa essere avvenuto, 
rimane vita vera chiamata ad entrare 
in comunione con Dio per l’eternità. 
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«Io mi sento di dire grazie a mio 
padre e mia madre, nonostante ciò 
che hanno fatto. In fondo anche se 
non ero desiderato sono riuscito 
a fargliela. Sono vivo e tu sai: per 
sempre. (...) Mi fa tenerezza mia 
madre, ma un giorno, quando ci 
rivedremo nel Regno, ci intenderemo. 

(...) Però intanto io sono vivo. Sono 
vivo! Sono vivo! Sono vivo! Pensa 
che sarò ancora vivo tra miliardi 
di secoli! Che cosa bella sarà poter 
contemplare il volto del vero Padre: 
Dio!» (Carlo Carretto, Un cammino 
senza fine, 1986, p.35).
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Le circostanze vogliono che 
l’Enciclica Evangelium Vitae, così 
carica di speranza nel futuro mentre 
constata l’attuale drammatico 
prevalere della «cultura della 
morte», tutta centrata nel sollecitare 
una «mobilitazione per una nuova 
cultura della vita»; così argomentata 
nel richiedere impegno unitario di 
tutti i cristiani e tuttavia «capace 
di suscitare un serio e coraggioso 
confronto culturale con tutti», 
sia pubblicata proprio mentre si 
consuma la dissoluzione dell’unità 
partitica dei cattolici.

Colgo questa coincidenza e perciò 
estraggo dal testo, vasto e completo 
(una sorta di ricapitolazione 
dell’intero magistero wojtyliano sulla 
vita e insieme un progetto strategico 
di azione) gli spunti che più si 
offrono alla meditazione dei cristiani 

impegnati in politica.
In primo luogo, il Papa torna 

ad insistere su un pensiero già 
sviluppato nella Centesimus annus: 
la difesa del diritto alla vita come 
«nuova questione sociale».

«Come un secolo fa ad essere 
oppressa nei suoi fondamentali diritti 
era la classe operaia – ripete Wojtyla 
– e la Chiesa ne prese le difese 
proclamando i sacrosanti diritti 
della persona del lavoratore, così ora 
quando un’altra categoria di persone 
è oppressa nel diritto fondamentale 
alla vita, la Chiesa sente con 
immutato coraggio, di dover dare 
voce a chi non ha voce… Una grande 
moltitudine di esseri umani deboli e 
indifesi, come sono, in particolare i 
bambini non ancora nati».

Meditazione per i cattolici: la loro 
presenza politica è cominciata nel 

IL VANGELO
DELLA VITA.
L’ENCICLICA
E LA POLITICA
di Carlo Casini,
Articolo pubblicato in “La Discussione”, n.14, a. XLIII, 1 aprile 1995, p.1
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confronto con la «questione sociale». 
E ora?

In secondo luogo, l’Enciclica pone 
ripetutamente in rapporto il diritto 
alla vita con la democrazia. «Non ci 
può essere vera democrazia, se non si 
riconosce la dignità di ogni persona 
e non se ne rispettano i diritti». «Il 
diritto cessa di essere tale perché 
non è più fondato sulla inviolabile 
dignità della persona… In questo 
modo la democrazia ad onta delle 
sue regole, cammina sulla strada di 
un sostanziale totalitarismo». 

Meditazione per i cattolici: è diffusa 
l’opinione che il loro compito è stato 
quello di costruire la democrazia. 
Quella formale (la regola della 
maggioranza) sembra raggiunta. Ma 
quella sostanziale (l’uguale dignità 
di tutti gli esseri umani)? È finito il 
compito dei cattolici?

In terzo luogo il Papa invita a 
«riscoprire il nesso inscindibile tra 
vita e libertà. Sono ben indivisibili 
– egli chiarisce – dove è violato 
l’uno anche l’altro finisce per essere 
violato. Non c’è libertà vera dove la 
vita non è accolta e amata; non c’è 
vita piena se non nella libertà».

Meditazione per i cattolici: è giusto 
l’attaccamento della loro presenza 
politica al simbolo glorioso delle 
scudo crociato. Sopra vi è la scritta 

Libertas.  Oltre le vicende giudiziarie 
non dovrebbe essere distintivo 
comune l’impegno unitario per una 
libertà resa vera e nuova dal diritto 
alla vita?

In quarto luogo, l’Enciclica si apre 
alla speranza. «Agire a favore della 
vita e contribuire al rinnovamento 
della società», vi si legge. La difesa 
e la promozione della vita «è una 
sollecitudine non solo personale, ma 
sociale che tutti dobbiamo coltivare 
ponendo l’incondizionato rispetto 
della vita umana a fondamento di 
una rinnovata società».

Meditazione per i cattolici: 
siamo in un travagliato periodo di 
transizione.  Tutti tendono al nuovo. 
Quale? Con quale bussola usciremo 
dal disorientamento e troveremo il 
nuovo?

Infine il coraggio di ripartire: 
«il comandamento non uccidere 
stabilisce il punto di partenza per un 
cammino di vera libertà». 

Meditazione: proprio in questi 
giorni il Card. Ruini ha promulgato 
la fine dell’unità partitica cattolici. 
Ma l’unità politica è un’altra cosa. La 
prima è un dato storico; la seconda 
è una esigenza ineliminabile. Da 
dove ricominceremo a ripensarla e 
a costruirla? Ho tolto dall’Enciclica 
alcuni passaggi per applicarli 

“La difesa e la
promozione 
della vita «è una 
sollecitudine 
non solo 
personale, ma 
sociale che 
tutti dobbiamo 
coltivare 
ponendo 
l’incondizionato 
rispetto della 
vita umana a 
fondamento di 
una rinnovata 
società
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all’attuale situazione di quanti fanno 
richiamo in politica alla ispirazione 
cristiana. Ma il documento ha 
orizzonti ben più ampi. Esso è 
prima di tutto contemplazione del 
mistero della vita in rapporto a Dio 
e a Cristo. Esso è totalmente pervaso 
da un sentimento di stupore per 
la grandezza dell’esistenza di ogni 
singolo essere umano. Se «l’uomo è 
la via della Chiesa», la Chiesa deve 
essere nella totalità delle sue strutture 
il «popolo della vita». Questa è la sua 
missione nell’attualità di un travaglio 
storico in cui morte e vita come non 
mai sembrano combattersi anche 
in una dimensione trascendente. Il 
Papa descrive le tragiche e in gran 
parte nuove aggressioni alla vita, tra 
cui quelle contro la vita nascente e 
morente assumono un significato 
emblematico e ultimo, ma elenca 
anche i molti segni di speranza.

Nella conclusione, riflettendo sul 
«sì alla vita» di Maria, il Papa para-
gona il presente travaglio storico a 
quello del parto: il dolore «prepara la 
gioia di una irripetibile novità». 

Tornando al più limitato campo 
della politica e della presenza in esso 
dei cattolici, l’immagine del travaglio 
del parto fa balenare la scintilla 
della speranza. Purché ci si appoggi 
a un solido punto di partenza che è 
anche l’orizzonte: l’uguale dignità di 
ogni essere umano. Il valore della 
sua vita, dunque. Sempre. Anche 
non ancora nata, anche al tramonto, 
anche nell’emarginazione e nella 
sofferenza. Per dare significato vero 
alla solidarietà. Per centrare lo stato 
sociale sulla famiglia, culla della 
vita. Per restituire verità al diritto, 
alla libertà, alla democrazia. Per 
gettare ponti di incontro con tutti. 
Per costruire la pace. Bisognerà 
presto por mano ad una ripresa 
della legge sull’aborto e a scrivere 
leggi rispettose del diritto alla vita 
e della famiglia nel campo della 
procreazione artificiale. Ma si tratta 
di prime pietre. L’orizzonte la vastità 
dell’intero complesso dei problemi 
dell’uomo.

“L’immagine 
del travaglio 
del parto fa 
balenare la 
scintilla della 
speranza. 
Purché ci si 
appoggi a un 
solido punto 
di partenza 
che è anche 
l’orizzonte: 
l’uguale dignità 
di ogni essere 
umano. Il 
valore della sua 
vita, dunque. 
Sempre.
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L’Evangelium Vitae, quale enciclica, 
si connota per la sua particolarità. Fu 
infatti preparata da un Concistoro, 
introdotto dall’allora card. Ratzinger, 
e dopo una specifica consultazione 
di tutti i Vescovi del mondo. 

A prescindere comunque dalla 
sua genesi, che impegnò anche il 
Pontefice in prima persona, essa 
si impone con la sua intrinseca 
forza come testo essenziale, 
imprescindibile per chiunque 
intenda difendere la vita umana dal 
concepimento alla morte naturale. 

Essa non può che essere, quindi, 
il nostro manuale di riferimento, 
sia per la sua riflessione profonda 
in ordine ai valori della modernità 
(eguaglianza, democrazia, libertà, 
legalità), sia per il suo accorato 
appello alla mobilitazione generale 
per una cultura per la vita. Appello 

rivolto a tutti: a credenti e non 
credenti, a politici, insegnanti, a 
uomini e donne, a famiglie ed a 
persone consacrate, ecc.

Tanto comunemente, quanto 
erroneamente essa, nella vulgata 
dominante ed anche in certa tralatizia 
esegetica cattolica, viene considerata 
come atto magistrale afferente, per lo 
più, al piano della morale sessuale.  Si 
tratta di una posizione quantomeno 
riduttiva, considerato che essa, 
in realtà, affronta problematiche 
inerenti piuttosto i diritti umani, 
i problemi sociali, al cui centro 
si pone l’attualissima questione 
antropologica (chi è l’uomo, qual 
è il senso della vita, ecc), ripresa 
pure da Benedetto XVI nella “Caritas 
in Vertiate” (“la questione sociale 
è oggi eminentemente questione 
antropologica”, p.78).

QUELLA PAROLA
CHE SALVA LA VITA

di Pino Morandini
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Al cuore di detta questione si 
stagliano le violazioni nei confronti 
dell’inizio e fine vita, cioè della 
vita più fragile. Il loro carattere 
criminoso è affermato nel p. 73 E.V., 
laddove peraltro è lanciato, a mo’ 
di resilienza, un accorato appello 
all’obiezione di coscienza, cioè a quel 
comportamento che non solo rifiuta 
l’adempimento di una prescrizione, 
ma testimonia al contempo una 
verità più grande e vincolante della 
legge scritta. È il cuore della libertà, 
unanimemente riconosciuto in legge 
nelle moderne società occidentali, 
salvo preoccupanti eccezioni (legge 
italiana 219/2017).  

Detta obiezione ha origini antiche 
e nobili. Si snoda sin dall’Antico 
Testamento, allorquando le levatrici 
degli Ebrei si opposero all’ordine 
del faraone che pretendeva 
l’uccisione dei neonati maschi; 
per toccare la civiltà ellenica, dove 
primeggiano il rifiuto di Socrate 
(narrato nell’”Apologia” di Platone) di 
obbedire al governo oligarchico dei 
Trenta e la disobbedienza scolpita 
nell’Antigone  di Sofocle, che seppellì 
il fratello in spregio all’editto del 
tiranno Creonte; mentre in età 
imperiale brilla la testimonianza 
dei martiri cristiani disposti ad 
affrontare la morte pur di non 

abiurare alla propria fede; e, in epoca 
rinascimentale, il comportamento 
di Thomas Moore, insigne umanista 
cristiano, condannato al patibolo 
per non aver accettato di tradire la 
propria coscienza. 

È peraltro curioso notare come una 
certa cultura cerchi di trasformare 
detta obiezione da pilastro 
indiscusso di civiltà a marchio 
infamante. E questo, nonostante 
la Risoluzione 7/10/2010, n. 1763, 
dell’Assemblea parlamentare del 
Consiglio d’Europa, legittimante il 
diritto all’obiezione sia all’aborto che 
all’eutanasia che all’esecuzione di 
parti prematuri. Ancora, l’attentato 
all’obiezione di coscienza dimentica 
il robusto radicamento sia interno 
che internazionale di quel diritto. 
Quanto al primo, risaltano vari articoli 
della Costituzione: l’art.2, atteso che 
la libertà in parola attiene ai diritti 
fondamentali; l’art.21, sulla libera 
manifestazione del pensiero; l’art.13, 
sulla libertà psicofisica e l’art.19 sulla 
libertà religiosa. Oltreché l’art.9 della 
legge194/78.  Quanto al secondo, la 
libertà di coscienza è riconosciuta 
dall’art.18 della Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo e 
dall’art. 9 della Convenzione europea.

Come mai allora, nonostante chiare 
disposizioni normative, si tende a 
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emarginare tale fondamentale diritto, 
scavando così una profonda frattura 
tra coscienza e diritto e in tal modo 
generando quell’etica senza verità 
che mette in crisi l’idea stessa di 
verità?

Di pratica attualità appare poi 
il secondo capoverso del p.73, nel 
quale l’Autore affronta una fattispecie 
di probabile accadimento: quella 
in cui un voto parlamentare sia 
determinante al fine di “favorire 
una legge più restrittiva, volta cioè 
a restringere il numero degli aborti 
autorizzati, in alternativa ad una legge 
più permissiva già in vigore o messa 
al voto”. In siffatti casi è considerato 
lecito il voto di approvazione 
da parte di parlamentari “la cui 
personale assoluta opposizione 
all’aborto fosse chiara e a tutti 
nota” e ogniqualvolta non sia 
possibile “scongiurare o abrogare 
completamente una legge abortista”. 
Assai lucidamente S.Giovanni 
Paolo II riesce quindi a coniu- 
gare principio e norma, fornendo la 

chiave di lettura e comportamentale 
in caso di imbarazzanti dilemmi 
che possono scaturire al momento 
del voto (decisivo) su questioni 
eticamente sensibili. In tal modo, 
mentre si salva il fondamentale 
valore della vita umana, non si 
perde d’occhio la realtà, anzi la si 
migliora contribuendo a ridurre i 
danni di legislazioni permissive.  E 
quand’anche il miglioramento fosse 
minimale, anche un solo aborto in 
meno sarebbe un successo. Senza 
poi scordare di ulteriori miglioramenti 
che si potrebbero apportare in sede 
amministrativa nell’attuazione della 
legge. Il tutto a conferma che sul 
diritto alla vita “si fonda l’umana 
convivenza e la stessa comunità 
politica” (E.V.p.2).

Per tranquillizzare vieppiù i par-
lamentari in questione, costoro 
potrebbero, a mio avviso, in sede di 
dichiarazione di voto favorevole alla 
proposta in discussione, dichiarare 
altresì la propria assoluta contrarietà 
all’aborto. 

“Sul diritto
alla vita “si 
fonda l’umana 
convivenza 
e la stessa 
comunità 
politica” 
(E.V.p.2)
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Per scoprire le ragioni 
profonde dell’impegno 
politico, specialmente 
sui temi etici, alla luce 
dell’insegnamento di 
San Giovanni Paolo II, 
abbiamo voluto incontrare 
amici del Movimento 
per la Vita che hanno 
vissuto in prima persona 
l’impegno pubblico nella 
vita politica del nostro 
Paese. Ha raccolto il 
nostro invito il Consigliere 
Comunale di Verona, 
Carla Padovani.

1. Consigliere, iniziamo questa 
intervista con una nota storica. 
Quale è il suo ricordo di San 
Giovanni Paolo II? 
«San Giovanni Paolo II è stato il 
Papa che dall’adolescenza mi ha 
accompagnato lungo la vita, sia 
quella di donna e mamma (ricordo 
la “Mulieris dignitatem”) sia quella 
di impegnata in parrocchia e poi 
in politica (un grande riferimento 
per me è stata la lettera apostolica 
“Christifideles laici”). Serbo un 
ricordo affettuoso di un Papa del 
nostro tempo, su cui forte ha soffiato 
lo Spirito Santo, che ha saputo 
parlare il linguaggio di noi giovani. 
Per noi giovani è stato un Papa nuovo, 
giovane, che sciava, che nuotava, 
che giocava con i bambini col suo 
mantello. Un Papa “moderno” fuori 
dagli schemi tradizionali, un Papa di 

FEDE E POLITICA, 
PADOVANI:
SUI TEMI ETICI
NO A COMPROMESSI
di Massimo Magliocchetti
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una Chiesa che si stava rinnovando 
dopo il Concilio Vaticano II. A Lui mi 
lega un gradissimo affetto come di 
una guida che mi ha accompagnato 
nella vita, un riferimento forte anche 
per il mio impegno politico».

2. Come il suo Magistero ha inciso 
nella sua scelta di intraprendere o 
continuare l’impegno politico?
«Il mio impegno politico è nato nella 
parrocchia dove ero catechista: un 
componente del Consiglio Pastorale 
mi aveva proposto una candidatura 
per il consiglio di circoscrizione e, 
inaspettatamente, sono stata eletta. 
Non avendo una storia politica di 
militanza e un percorso di formazione 
politica alle spalle, mi sono sentita sola 
e allora ho approfondito le indicazioni 
che la chiesa dava sulla politica. La 
Dottrina Sociale è veramente ricca 
e indica la strada per una politica 
veramente a misura di persona e 
per la persona, direi per una politica 
“evangelica”. Penso alla “ Centesimus 
Annus”, all’esortazione apostolica 
“Christifideles laici (“….i fedeli laici 
non possono affatto abdicare alla 
partecipazione alla «politica»… tutti 
e ciascuno hanno diritto e dovere 
di partecipare alla politica”…”la 
Chiesa stima degna di lode e di 
considerazione l'opera di coloro che 

per servire gli uomini si dedicano al 
bene della cosa pubblica e assumono 
il peso delle relative responsabilità”), 
ma anche all’intervento che ha fatto 
sulla diaspora dei cattolici in politica 
al convegno di Palermo della CEI 
del 1995 (“È più che mai necessario, 
dunque, educarsi ai principi e ai 
metodi di un discernimento non solo 
personale, ma anche comunitario, 
che consenta ai fratelli di fede, 
pur collocati in diverse formazioni 
politiche, di dialogare, aiutandosi 
reciprocamente a operare in lineare 
coerenza con i comuni valori profes-
sati”.) Nei momenti difficili la DSC 
è stata la luce che ha illuminato le 
tenebre…»

3. Nella sua esperienza di 
impegno pubblico, nelle decisioni 
relativi ai temi etici, come ha 
vissuto il bilanciamento tra 
l’impegno della rappresentanza 
partitica con l’importanza del 
rispetto della propria coscienza?
«Penso che ci sia il primato della 
coscienza sull’appartenenza partitica, 
come è su ogni aspetto della propria 
vita. Quindi su scelte etiche si agisce 
secondo coscienza, cioè secondo la 
capacità di discernere il bene dal 
male. Si parla di “bilanciamento” e 
cioè di un atteggiamento di equilibrio 
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fra rappresentanza partitica e 
l’importanza del rispetto della propria 
coscienza, penso che non sia questa 
la risposta perché bilanciamento 
implicherebbe un compromesso, 
ma su temi etici secondo me non 
può esserci compromesso, se non 
per il male minore. Deve esserci 
però sempre un profondo rispetto, 
che non implica condivisione, delle 
idee e della motivazione dell’altro. 
La persona va sempre “salvata”. 
Purtroppo al giorno d’oggi si tende 
a confondere la persona con le sue 
idee e questo crea incomprensioni e 
pasticci. La coerenza non è facile e 
ha il suo prezzo». 

4. Il relativismo etico è veramente 
una condizione della democrazia?
«La risposta è, a mio avviso, no. 
Come affermava anche San Giovanni 
Paolo II la società di deve far 
riferimento “a principi di verità e a 
criteri morali oggettivi, e non già 
a quel relativismo che talvolta si 
pretende alleato della democrazia, 
mentre in realtà ne è un insidioso 
nemico" (cf. Centesimus annus, 34 e 
46; Veritatis splendor, 101). Non può 
essere tutto relativo perché ci sono 
dei valori che sono insiti nella natura 
umana a prescindere dal tempo e 
dalla storia, sono valori universali 

che sono stati posti in ciascuno di 
noi, primi fra tutti il valore della vita 
“dal concepimento fino alla morte 
naturale” e su questo punto non ci 
possono essere compromessi. Come 
esseri umani siamo però chiamati 
non solo a dichiarare un principio e a 
difenderlo, ma anche a fare la nostra 
parte affinché le persone abbiano 
un nostro sostegno coerente. La 
“democrazia”, termine a me molto 
caro, è legata alla libertà, garantita 
dall’art. 21 della nostra Costituzione, 
libertà di poter esprimere la propria 
opinione, che non può essere 
“congelata” dall’appartenenza ad un 
partito. Qui c’è un “fraintendimento”: 
militanza in un partito non significa 
“pensiero unico” o “pensiero di 
maggioranza”, può esserlo su temi 
amministrativi non su temi etici».

5. Nell’Enciclica viene scritto che 
“il valore della democrazia sta o 
cade con i valori che essa incarna 
e promuove” (EV, n. 70).
Oggi che valore ha la democrazia? 
«Quello che si afferma nella EV è 
vero. A volte mi chiedo se è vera 
democrazia, e la domanda è retorica, 
quando una persona è libera di 
dire tutto quello che vuole (v. per 
es. i social), mettendo a volte un 
pesantissimo fardello sulle spalle 
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delle persone. È vera democrazia se 
una persona non è libera di dire ciò 
che pensa, in particolare su temi etici, 
ed essere intimorita nel manifestare 
la propria opinione? La democrazia 
oggi ha un elevatissimo valore se 
però è la vera democrazia e cioè 
quella che si ispira ai valori umani 
universali, quelli che sono insiti nella 
natura dell’uomo. La vera democrazia 
ha nel suo cuore i valori universali, 
altrimenti è una “pseudodemocrazia” 
vuota, un involucro al cui interno non 
c’è nulla. E fra questi valori quello 
fondamentale è la salvaguardia 
della vita dal suo concepimento 
alla morte naturale. Mi scriveva una 
persona: ”Sono un ateo, anche se 
rispetto il cristianesimo, e forse sono 
l’ultimo vero comunista, penso che 
la vita sia un valore profondamente 
umano che va salvaguardata fin dal 
concepimento”. Come si afferma nella 
EV la democrazia deve incarnare i 
valori fondamentali, in particolare 
l’attenzione ai più deboli, e chi non è 
più debole se non il bimbo non ancora 
nato? Il politico ha il compito non 
solo di difendere le legittime istanze 
delle persone che rappresenta ma 
ha anche l’alto dovere di educare 
il popolo, a prescindere dal tanto 
agognato consenso. Ai nostri giorni 
c’è bisogno di un rinnovamento, di un 

rispolverare le coscienze …».

6. Cosa significa oggi assumere 
il «bene comune» come fine 
e criterio regolativo della vita 
politica? 
«Si tratta prima di tutto di capire che 
cosa si intende per “bene comune. 
Per “bene comune” si intende il 
bene di tutti, di tutta la comunità, 
e la politica ha il compito di creare 
le condizioni affinchè le persone 
si possano esprimere e realizzare 
pienamente come persona, “…il bene 
comune è la buona vita dell’intera 
comunità politica, è il bene di tutto 
l’uomo e di tutti gli uomini.” (dalla 
DSC). Purtroppo la politica rischia 
di cadere nella trappola che il bene 
comune sia la semplice sommatoria 
del bene dei singoli, o delle singole 
categorie, o la sua media pesata… 
Se lo scopo della società e quindi 
della politica è il bene comune ossia 
quella situazione in cui “ogni uomo 
possa diventare più uomo” allora va 
data   una attenzione privilegiata alle 
persone più deboli e cioè a quelle 
che hanno più bisogno di sostegno 
per realizzarsi pienamente come 
persone: devono essere messe nella 
condizione di camminare insieme 
agli altri e non rimanere indietro. I 
“più deboli dei deboli”, parafrasando 
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Santa Madre Teresa di Calcutta, sono 
le persone che non sono ancora nate, 
a loro deve essere garantito il diritto 
fondamentale che è quello di vivere. 
Quindi assumere il bene comune 
come criterio regolativo della vita 
politica è implicito nell’essere della 
Politica stessa, dovrebbe essere 
la Politica per sua stessa natura 
a perseguire il bene comune.… Al 
giorno d’oggi c’è molta confusione al 
riguardo, forse si è in parte perso il 
ruolo fondamentale della politica che 
non è solo quello di rappresentare le 
legittime istanze delle persone, ma 
anche di educare e guidare».  

7. Quali devono essere i tre pilastri 
di una biopolitica moderna che 
possa dirsi rispettosa della vita 
nascente? 
«Parlerei di quale dovrebbe essere il 
pilastro su cui si fonda l’agire di un 
politico: il primato della coscienza, 
cioè della capacità di discernere il 
bene dal male. Il politico deve poi 
agire per ridurre (scelta del male 
minore), se non è possibile eliminare, 
i danni di una legge contro la vita. 

Si devono creare le condizioni, come 
del resto viene citato anche nei primi 
5 articoli della legge 194, affinché 
la persona possa accogliere la vita. 
Poiché la vita è il bene più prezioso 
non ci possono essere giustificazioni 
alcune per sopprimerla e la politica 
deve rimuovere le cause che portano 
a questa scelta. Penso non solo alla 
vita nascente ma anche all’eutanasia, 
son convinta che le persone che fanno 
questa scelta lo facciano perché si 
sentono di peso e non si sentono 
realmente amate.  Un cristiano ha poi 
la DSC una guida fondamentale per 
camminare e vivere in questa nostra 
società complessa».

Carla Padovani
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Per scoprire le ragioni 
profonde dell’impegno 
politico, specialmente 
sui temi etici, alla luce 
dell’insegnamento di 
San Giovanni Paolo II, 
abbiamo voluto incontrare 
“amici” del Movimento 
per la Vita che hanno 
vissuto in prima persona 
l’impegno pubblico nella 
vita politica del nostro 
Paese. Ha raccolto 
la proposta di una 
ampia conversazione la 
Senatrice Paola Binetti.

1. Senatrice, iniziamo questa 
intervista con una nota storica. 
Quale è il suo ricordo di San 
Giovanni Paolo II?
«Le riflessioni contenute in questa 
intervista nascono dall’esigenza di 
approfondire il rapporto tra fede e 
politica, oltre che a livello politico-
culturale, anche e soprattutto a livello 
personale, direi quasi esistenziale, in 
una ricerca costante di comprensione 
dei fatti e del senso dell’agire politico 
alla luce di principi e di valori di forte 
ispirazione cristiana. Una ricerca 
che ha preceduto e accompagnato 
il mio impegno politico fin dall’inizio, 
scontrandosi spesso con difficoltà 
di diversa natura: in parte legate 
alla complessità dei quesiti che 
sorgono ogni giorno davanti alle 
responsabilità di natura parlamentare 
e in parte legate alla ricerca di una 

FEDE E POLITICA, 
BINETTI: OGNI VITA
VALE TUTTO IL BENE 
DEL MONDO
di Massimo Magliocchetti
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laicità positiva e propositiva, senza 
alcuna sudditanza clericale. In 
questo spirito la figura di Giovanni 
Paolo II è stata per me un costante 
punto di riferimento».
«La fede offre motivazioni forti 
all’impegno dei credenti in ogni 
campo, da quello sociale a quello 
professionale, da quello politico a 
quello culturale, proprio perché esige 
che la nostra condotta sia coerente. 
Per il cattolico la fede non si limita a 
segnalare un orizzonte di valori verso 
cui tendere, ma cresce e si struttura 
intorno al rapporto personale 
dell’uomo con Dio fatto Uomo, in un 
incontro che si rinnova giorno per 
giorno. Giovanni Paolo II era uomo di 
preghiera e d'azione; capace di forti 
sintesi sul piano concettale, ma anche 
di decisioni rapide e concrete; fedele 
a valori e principi, ma mai soffocato 
da quella prassi che appiattisce 
ogni slancio. Comprendere cosa 
oggi la fede sussurri alla coscienza 
di ogni uomo è tutt ’altro che 
facile, soprattutto nelle situazioni 
complesse e spesso inedite con cui 
la politica ci obbliga a confrontarci. 
Occorre un ascolto attento, per 
approfondire la traduzione pratica 
di valori diversi, spesso in tensione 
tra di loro e ridimensionare eventuali 
divergenze. In questo senso la stessa 

biografia di Giovanni Paolo II, la 
sua vita, le sue esperienze, la sua 
sofferenza ma anche il suo costante 
ottimismo davanti ai mali del mondo, 
sono stati un vero e proprio faro per 
illuminare situazioni diverse, ma 
sempre sconcertanti per la presenza 
del male nel mondo».

«In realtà la storia ci consegna la 
memoria di quanto debba tutto 
l’occidente all’influenza positiva 
del cristianesimo nel campo del 
diritto e della filosofia, dell’arte e 
dell’educazione, ma soprattutto negli 
stili di vita personali e familiari, 
nei modelli sociali di welfare e 
di assistenza. Le famose radici 
cristiane dell’Europa sono ancora 
oggi la sua forza e il suo principale 
tratto identitario. Sono le premesse 
e l’occasione per dialogare, per 
confrontarsi e per creare sinergie, 
anche a livello parlamentare, tra 
persone che pur avendo una stessa 
fede hanno posizioni diversissime in 
mille altri campi. Ma a volte nel mondo 
culturale e nel dibattito politico si 
vede emergere una aggressione 
acida a principi e valori cristiani, 
considerati come una barriera al 
progresso scientifico e sociale, 
invece di essere riconosciuti come 
le condizioni stesse del progresso. 
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Nel rapporto tra fede e politica uno 
degli aspetti che considero più 
urgente approfondire è quello della 
pacificazione dei cattolici impegnati 
in schieramenti diversi, ma disponibili 
a cercare soluzioni condivise su 
temi di forte rilievo sul piano etico. 
L’unità tra di loro diventa premessa 
essenziale per un dialogo aperto e 
costruttivo con il mondo laico dei 
diversamente credenti, anche in 
questo dovunque siano collocati 
politicamente. Giovanni Paolo II è 
sempre stato uomo di misericordia e 
di fermezza nei principi, di profonda 
amicizia, ma anche di grande lucidità 
nel giudicare persone e contesti».

2. Come il suo Magistero ha inciso 
nella sua scelta di intraprendere o 
continuare l’impegno politico?
«Giovanni Paolo II è certamente il Papa 
di cui Dio si è servito per mettere fine 
all'eresia del comunismo; a rivelare 
al mondo le sue profonde storture, 
la sua intrinseca prevaricazione 
nei confronti della libertà. Ci sono 
momenti in cui il clima generale 
è quello di una Babele, che non 
consente ai cattolici di capirsi tra 
di loro e tanto meno permette di 
individuare spazi di condivisione 
con i laici diversamente credenti. 
Ma ci sono altri momenti in cui laici 

e cattolici scoprono che l’accordo 
è possibile, forse non totale, ma 
sufficientemente ampio e profondo, 
per intercettare i segni dei tempi e 
incarnarne la forza provocatrice, che 
esige dalla ragione illuminata dalla 
fede risposte nuove per garantire 
fedeltà ai principi e flessibilità nella 
loro applicazione». 
«Nessuno di noi può presupporre 
la propria fede, come qualcosa di 
definitivamente posseduto; deve 
difenderla proteggendola dalle 
contaminazioni che potrebbero 
snaturarla, deve investirla nella 
molteplicità delle azioni quotidiane, 
applicando quel principio 
responsabilità che è l’anima di ogni 
impegno politico e professionale. 
Anche la politica dal canto suo 
richiede coerenza e fedeltà a principi 
e valori che le sono propri: «Date 
a Cesare quel che è di Cesare e 
a Dio quel che è di Dio…», e nello 
stesso tempo applica una logica di 
mediazione continua per raggiungere 
quella condivisione nelle decisioni 
che caratterizza l’agire democratico. 
Giovanni Paolo II aveva il rigore dei 
principi e la creatività della loro 
applicazione, in una storicizzazione 
che li rendeva accessibili e concreti. 
Nessuno più di lui ha lottato contro 
l'ideologia comunista, nessuno più 
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di lui è stato capace di dialogo con 
persone che venivano da quel mondo 
e che lui ha saputo avvicinare, 
accogliere, illuminare e in non 
pochi casi convertire.  Non è facile 
comprendere come si possa vivere 
coerentemente con ciò che si crede 
e nello stesso tempo mantenere un 
dialogo aperto e costruttivo con 
quanti cercano di vivere altrettanto 
coerentemente con le loro idee, 
diverse dalle nostre. Il dialogo tra 
culture diverse richiede a tutti una 
consapevolezza identitaria forte 
che, senza scivolare nei pregiudizi 
ideologici, sappia però essere fedele 
ai propri principi e ai propri valori, 
senza calcoli opportunistici e senza 
rifugiarsi in un comodo anonimato. In 
alcuni ambienti sembra dominare la 
convinzione che davanti alla diversità 
delle posizioni che si confrontano, 
tocchi sempre al cattolico fare un 
passo indietro, conservando le 
proprie convinzioni per la sua vita 
privata e rinunziando a testimoniarle 
nella vita pubblica. Come se la Fede 
non avesse nulla da dire e da dare alla 
costruzione del sistema sociale in 
cui viviamo, e anzi in certi casi fosse 
percepita come tendenzialmente 
pericolosa e destabilizzante. La 
mia posizione personale su questi 
punti è sempre stata molto chiara, 

avendo come modello San Giovanni 
Paolo II, nella ricerca della coerenza 
necessaria per dare «a Cesare quel 
che è di Cesare e a Dio quel che è di 
Dio». 

3. Nella sua esperienza di 
impegno pubblico, nelle decisioni 
relativi ai temi etici, come ha 
vissuto il bilanciamento tra 
l’impegno della rappresentanza 
partitica con l’importanza del 
rispetto della propria coscienza?
«Voglio ricordare quanto accaduto 
in Parlamento a proposito della 
legge sulle Disposizioni anticipate 
di trattamento: le famose DAT. In un 
Parlamento in cui era particolarmente 
forte la maggioranza Pd, in singolare 
convergenza altri partiti alla sua 
sinistra e con un’inedita alleanza 
con il M5S, non è stato facile per 
parlamentari di area cattolica, per di 
più collocati in un arcipelago come 
l’attuale centro-destra, mantenere il 
giusto punto di equilibrio soprattutto 
quando il dibattito entra nel vivo 
delle grandi questioni etiche, quelle 
che fino a pochi anni fa venivano 
etichettate come valori non 
negoziabili, per i loro forti contenuti 
valoriali. Oggi l’espressione valori 
non negoziabili è stata archiviata, o 
per meglio dire rottamata, e si guarda 
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a quei valori con un certo sospetto 
per il loro intrinseco carattere 
divisivo. Di fatto sono valori che 
non si prestano a mediazioni facili. 
Tendono ad assumere un carattere 
più dilemmatico che problematico, 
per cui ci si pone a favore o in contra, 
a partire dalla propria appartenenza 
politica, senza valutare rischi e 
benefici dell’una o dell’altra soluzione. 
Il dibattito sulle DAT per l’ennesima 
volta ha rappresentato in Parlamento 
la linea di frontiera in cui convinzioni 
personali e appartenenza politica 
sono state sottoposte a un test, che 
assomiglia molto da vicino a un crash 
test. La parola impronunciabile per lo 
schieramento vincente, tutto a favore 
delle DAT, era «eutanasia», anche 
se per coloro che si collocavano a 
sinistra del Pd la vera ambizione, 
apertamente dichiarata, era quella 
di giungere a una legge avanzata 
proprio sull’eutanasia, inclusa quella 
dei minori».
«Ma proprio per questo, non poche 
volte, alla Camera dei Deputati, nella 
XVII legislatura, un piccolo gruppo di 
parlamentari, appartenenti a diversi 
schieramenti del centro e del centro-
destra ha saputo prendere una 
posizione coraggiosamente contraria 
alla maggioranza, nonostante la 
schiacciante superiorità numerica del 

partito democratico. Le coordinate 
fondamentali della cultura del nostro 
tempo, le sue parole chiave sono: 
libertà, autonomia, accoglienza, 
integrazione, inclusione. Eppure 
non c’è autonomia per i più fragili. 
È su questo nodo cruciale che si è 
consumato lo scontro tra due diverse 
visioni del mondo, della malattia, 
della sofferenza. Ma è su questa 
stessa linea di confine che si sono 
confrontate una visione umana 
disposta a fare della solidarietà 
il senso stesso del nostro essere 
al mondo per qualcuno e per 
qualcosa, e una visione impegnata 
a garantire al soggetto il diritto al 
rifiuto di tutte le cure, fino al punto 
estremo di rinunciare alla vita stessa, 
rinunciando a vivere». 
«E questo è quanto è accaduto in 
occasione del dibattito sul cosiddetto 
testamento biologico: un disegno di 
legge a cui tutti volevamo porre la 
parola fine, dopo varie legislature 
in cui non si era giunti a nessuna 
conclusione. Insolita l’alleanza Pd-
M5S che da subito ha sostenuto il testo, 
rendendo impervio ogni tentativo di 
modificarlo. Eppure si intravvedeva 
il rischio che sul piano operativo 
avrebbe potuto rappresentare 
una apertura all'eutanasia, come 
l’enfasi posta sulla soggettività del 
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paziente, che vanificava in radice la 
soggettività del medico. Si è voluto 
ridurre il medico, la sua dignità e la 
sua professionalità, a mero esecutore 
della volontà di altri». 
«Abbiamo cercato di difendere, 
durante le lunghe ore del dibattito 
parlamentare, sia la dignità del 
malato e il suo diritto ad essere 
curato sia la dignità del medico e 
il suo dovere di curare. Senza mai 
scivolare in un approccio ideologico 
di stampo religioso, con il classico 
cliché del cattolico che aderisce 
acriticamente alla dottrina e al 
magistero della chiesa, abbiamo 
cercato di argomentare di volta in 
volta, punto per punto le criticità del 
disegno di legge. Come dice Giovanni 
Paolo II nella Evangelium Vitae, n. 73 
" L'aborto e l'eutanasia sono dunque 
crimini che nessuna legge umana 
può pretendere di legittimare. Leggi 
di questo tipo non solo non creano 
nessun obbligo per la coscienza, 
ma sollevano piuttosto un grave e 
preciso obbligo di opporsi ad esse 
mediante obiezione di coscienza. 
Fin dalle origini della Chiesa, la 
predicazione apostolica ha inculcato 
ai cristiani il dovere di obbedire alle 
autorità pubbliche legittimamente 
costituite (cf. Rm 13, 1-7; 1 Pt 2, 13-14), 
ma nello stesso tempo ha ammonito 

fermamente che «bisogna obbedire 
a Dio piuttosto che agli uomini» (At 
5, 29). Già nell'Antico Testamento, 
proprio in riferimento alle minacce 
contro la vita, troviamo un esempio 
significativo di resistenza al comando 
ingiusto dell'autorità. Noi abbiamo 
cercato di lottare con tutti i mezzi 
democratici a nostra disposizione. 
Ognuno di un partito diverso, spesso 
con culture diverse: medici, avvocati, 
filosofi, esperti di comunicazione… 
tutti con chiara affinità con i valori 
della fede cristiana, pur essendo 
convinti di muoverci in un terreno 
tutt ’altro che confessionale. 
Consapevoli che si tratta di uno dei 
temi a più alta complessità affrontati 
nella legislatura, abbiamo cercato il 
punto di equilibrio tra il pieno rispetto 
della vita e della libertà del paziente 
da un lato e l’analogo rispetto per 
la competenza professionale del 
medico e la sua libertà di coscienza». 

4. Il relativismo etico è veramente 
una condizione della democrazia?
«Dice l'Evangelium Vitae al numero 
70: "..... il relativismo etico che 
contraddistingue tanta parte 
della cultura contemporanea. 
Non manca chi ritiene che tale 
relativismo sia una condizione della 
democrazia, in quanto solo esso 
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garantirebbe tolleranza, rispetto 
reciproco tra le persone, e adesione 
alle decisioni della maggioranza, 
mentre le norme morali, considerate 
oggettive e vincolanti, porterebbero 
all'autoritarismo e all'intolleranza. Ma 
è proprio la problematica del rispetto 
della vita a mostrare quali equivoci 
e contraddizioni, accompagnati 
da terribili esiti pratici, si celino in 
questa posizione. È vero che la storia 
registra casi in cui si sono commessi 
dei crimini in nome della «verità». 
Ma crimini non meno gravi e radicali 
negazioni della libertà si sono 
commessi e si commettono anche in 
nome del «relativismo etico». Quando 
una maggioranza parlamentare o 
sociale decreta la legittimità della 
soppressione, pur a certe condizioni, 
della vita umana non ancora nata, 
non assume forse una decisione 
«tirannica» nei confronti dell'essere 
umano più debole e indifeso?"
«I cattolici, come è noto, si sono trovati 
a disagio con le idee democratiche 
che si affermano alla fine del secolo 
XIX. I Papi le hanno condannate 
ripetutamente. I Papi, per la verità, 
non erano soli nel condannare le 
idee democratiche. La prima critica 
della democrazia la troviamo in 
Platone. Per Platone nella democrazia 
predomina la passione del momento. 

L’assemblea popolare, che ha tutti 
i poteri, non ha tempo né modo di 
approfondire le questioni sottomesse 
al suo esame, di assoggettarle a una 
disamina razionale. Essa giudica 
trascinata dalla passione del 
momento e proprio per questo tende 
a esercitare il proprio potere in modo 
violento e dispotico. Platone ci dice 
anche che la malattia mortale della 
democrazia è la corruzione. Quando in 
una democrazia prevalgono i sofisti, 
quelli che credono e insegnano che 
non esiste nessuna verità che debba 
guidare la nostra azione e nessun 
valore stabile al quale ancorare i nostri 
convincimenti allora i governanti non 
hanno più nulla che li vincoli al bene 
comune. Non hanno nessun motivo 
per non lasciarsi corrompere e non 
usare il potere pubblico per il loro 
interesse privato o anche per non 
condannare ingiustamente i loro 
nemici o fare violenza tutte le volte 
che potranno farlo impunemente. Le 
istituzioni perderanno allora tutto il 
loro prestigio e il popolo sarà pronto 
a seguire il primo tiranno che passa 
e promette di restaurare un minimo 
di ordine e di giustizia. Il popolo è 
sovrano, come recita l'articolo 1 della 
nostra Costituzione, perché ogni 
potere deriva dal popolo. Il popolo 
però esercita i suoi poteri nelle forme 
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e nei limiti previsti dalla Costituzione. 
Tutto lo sviluppo costituzionale dei 
Paesi occidentali sarà guidato da un 
imperativo categorico: evitare che 
possa ripetersi l’orrore della guerra 
mondiale. Le nostre democrazie 
riconoscono un insieme di diritti 
dell’uomo e del cittadino che sono 
inviolabili (per esempio, Costituzione 
tedesca art.1 «La dignità umana è 
inviolabile»). Essi non sono concessi 
dallo stato e lo stato non ne può 
disporre». 
«Le nostre democrazie sono 
rappresentative. Il popolo elegge dei 
rappresentanti che hanno il tempo e 
(si spera) il buon senso necessario 
a riflettere sui problemi e a far 
prevalere la ragione sulla passione 
del momento. Quello che non è 
successo nei massacri di settembre 
quando una folla si è proclamata 
popolo ed ha preteso di esercitare i 
poteri sovrani. Le nostre democrazie 
separano fra loro il potere di fare le 
leggi (legislativo), quello di fare le 
sentenze (giudiziario) e quello di 
dare esecuzione a leggi e sentenze. 
I tre poteri si controllano a vicenda 
e impediscono che uno di essi 
possa prevalere in modo assoluto e 
trasformarsi in potere tirannico, che 
è appunto ciò che è accaduto nei 
massacri di settembre... Potremmo 

continuare, ma quanto detto è forse 
già sufficiente a capire come sia 
cambiato nel tempo il significato 
della parola democrazia». 
«Nessun sistema istituzionale, 
però, può funzionare del tutto senza 
virtù. I sistemi liberal-democratici 
rinunciano a produrre in proprio la 
virtù di cui pure hanno bisogno per 
funzionare, non hanno una Chiesa o 
un’Ideologia di stato. Se la avessero 
non potrebbero rispettare la libertà 
di coscienza di tutti i cittadini e 
sarebbero piuttosto regimi autoritari 
o totalitari. Essi devono perciò 
riconoscere e favorire il ruolo delle 
Chiese che educano i cittadini e 
«producono» la virtù di cui lo stato 
ha bisogno per funzionare. Lo stato 
non conosce quale sia la vera 
religione, ma riconosce in generale 
il ruolo positivo della religione per 
la formazione della coscienza del 
cittadino e per la vita della società. 
È alla luce di queste considerazioni 
che si intende il senso esatto della 
formula “la Democrazia o sarà 
Cristiana o non sarà”». 
«La Democrazia Cristiana in senso 
lato non è un partito ma un movimento 
per animare la democrazia e impedire 
che essa si corrompa. Un buon 
sistema istituzionale può frenare 
la decadenza delle democrazie ma, 
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di per sé, non può impedirla. La 
Democrazia perde il suo prestigio 
a causa del relativismo etico e 
della corruzione che ne deriva. La 
Democrazia Cristiana ha la funzione 
di rafforzare nella coscienza del 
popolo il nesso fra la politica e un 
insieme di valori fondati sulla verità 
oggettiva intorno alla persona e 
alla società umana. La Democrazia 
viene stabilizzata dalla sinergia fra 
un sistema istituzionale liberal-
democratico e un ancoraggio ai 
valori offerto dalle Chiese e dalle 
altre confessioni religiose».
«Sono famosi i versi di Quinto Ennio: 
«moribus antiquis stat res Romana 
virisque» (la fortuna di Roma 
dipende dalle antiche virtù e dagli 
uomini che le incarnano). Quando 
questo supporto etico e culturale 
è venuto meno anche il sistema 
istituzionale è andato in crisi. In 
senso lato possiamo dire che la 
politica abbraccia in modo eminente 
proprio il campo vastissimo delle 
azioni che compiamo insieme con 
altri. È per questo che la democrazia 
è il migliore sistema di governo. Il 
giorno del Giudizio Universale Dio 
ci chiederà conto anche delle azioni 
che abbiamo compiuto insieme 
con altri. Ci chiederà conto delle 
guerre condotte in nostro nome, 

delle ingiustizie avvallate dalla 
nostra comunità politica, delle 
sofferenze provocate da un disordine 
internazionale di cui il nostro stato si è 
reso complice, del sangue innocente 
sparso con l’avvallo, esplicito o 
implicito, del nostro ordinamento 
giuridico. Quel giorno la risposta: 
«Signore, io non facevo politica» 
non verrà accettata. Bisognerà per 
lo meno poter dire: «Signore, io ho 
votato contro», e non è detto che basti. 
La educazione alla responsabilità 
politica, l’insegnamento delle virtù 
del cittadino, la partecipazione 
alla formazione e alla selezione dei 
gruppi dirigenti politici è un servizio 
alla nazione e un compito pastorale a 
cui le Chiese non possono sottrarsi. 
La Democrazia è il migliore sistema 
di governo ma, come abbiamo visto, 
è un sistema di governo fragile e, 
dicevano gli antichi: «corruptio 
optimi pessima». Sono in pericolo 
oggi le nostre democrazie? Sembra 
proprio di sì. L’avversario principale 
è il relativismo etico, adesso come 
nella Atene di cui ci parla Platone». 



RIVISTA ON LINE A CURA DEL MOVIMENTO PER LA VITA ITALIANO

Organo di stampa del Movimento per la Vita italiano, Lungotevere dei Vallati, 2 - Roma
Iscritto al Registro degli operatori di comunicazione n. 26459 del 01/06/2016 
c.f. 03013330489 -  siallavita@mpv.org  •  Direttore Responsabile: Andrea Tosini
IN REDAZIONE: Marina Casini Bandini, Massimo Magliocchetti, Giovanna Sedda, Simone Tropea

| 68

5. Nell’Enciclica viene scritto che 
“il valore della democrazia sta o 
cade con i valori che essa incarna 
e promuove” (EV, n. 70). Oggi che 
valore ha la democrazia?
«La laicità comincia con un atto 
di speranza nell’uomo e nella sua 
capacità di condividere con altri il 
bene prezioso della ricerca di verità, 
anche quando la strada appare ancora 
molto lunga. Il ruolo del cattolico 
in politica, l’impegno a collaborare 
con gli altri nella realizzazione 
del bene comune, non può mai 
prescindere da un atteggiamento 
concreto di carità intellettuale: 
credere nella buona fede dell’altro, 
anche quando la Fede dell’altro 
è diversa dalla mia. È necessario 
archiviare la cultura del sospetto.... 
Ma è necessario archiviare anche 
una certa superficialità, che rinuncia 
a capire la natura dei problemi 
con cui ci si confronta, soprattutto 
quando si tratta di problemi inediti, 
o ad alta complessità etica e 
scientifica. Servono risposte nuove 
e coraggiose, tanto più possibili 
quanto più attingiamo al patrimonio 
della nostra fede per illuminare, 
purificare la nostra ragione dal 
suo egoismo. Fides et Ratio, fede e 
ragione, non in posizione di reciproca 
subalternità, ma in un clima di forte 

coesione, proprio perché abitano 
insieme l’anima del cristiano, che 
non può mai far a meno né dell’una 
né dell’altra. Oggi serve una nuova 
comprensione dei diritti umani, 
soprattutto di quelli delle persone più 
fragili, ammalate, sofferenti, povere, 
o ancora non nate… Il dibattito che 
interessa l’opinione pubblica oggi 
sembra attestarsi su tre domande 
chiave: – Cosa implica oggi per un 
cattolico impegnarsi in politica, in che 
consiste il processo di rinnovamento 
politico tanto auspicato? – I cattolici 
continueranno a distribuirsi in tutti 
gli schieramenti oppure per essere 
più incisivi e rilevanti, proveranno a 
creare un nuovo soggetto politico, 
che sia davvero la casa di tutti loro? 
L’identità del cattolico in politica 
oggi è marcata più dal suo stile di 
vita, dalle sue virtù – etica privata 
– o dal suo impegno nella difesa di 
valori fondamentali, quali la vita, la 
famiglia, la scuola, l’integrazione 
sociale, il contrasto alla povertà 
– etica pubblica. L’esperienza 
fatta in anni precedenti, prima 
nella Margherita e poi nel Partito 
democratico, oggi nell'UDC, mi ha 
permesso di sperimentare come, 
al di là di generiche affermazioni di 
principio, i cattolici che avrebbero 
dovuto concorrere in condizioni di 
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assoluta parità a creare con tutti 
gli altri una cultura politica nuova, 
arrancano ogni giorno di più. In altri 
termini la laicità comincia con un 
atto di speranza nell’uomo e nella 
sua capacità di condividere con 
altri il bene prezioso della ricerca 
di verità, anche quando la strada 
appare ancora molto lunga. Ed è la 
grande lezione di Giovanni Paolo II». 
«Il ruolo del cattolico in politica, 
l’impegno a collaborare con gli 
altri nella realizzazione del bene 
comune, non può mai prescindere 
da un atteggiamento concreto di 
carità intellettuale: credere nella 
buona fede dell’altro, anche quando 
la Fede dell’altro è diversa dalla 
mia. È necessario archiviare la 
cultura del sospetto per sentirsi e 
per essere autonomi nelle scelte 
politiche concrete. La politica, per 
ritrovare il senso più laico del suo 
agire politico, alla luce della Fede, 
dovrebbe aiutare ogni persona, tanto 
più se parlamentare, a mettersi a 
tu per tu con la propria coscienza, 
difendendone il primato: «Se fossi 
obbligato a introdurre la religione 
nei brindisi dopo un pranzo, il che in 
verità non mi sembra proprio la cosa 
migliore, brinderò, se volete, al Papa; 
tuttavia prima alla coscienza, poi al 
Papa» (Lettera del Cardinal Newman 

al duca di Norfolk). Credo che sia 
proprio nel foro della coscienza 
individuale dove fede e politica 
si incontrino meglio. Dobbiamo 
fare i conti con una laicità che 
quando deve affrontare questioni 
antropologicamente rilevanti troppo 
spesso pone i cattolici davanti a 
scelte in contrasto con i principi della 
stessa cultura cattolica e gli sforzi di 
mediazione hanno un costo molto 
elevato, non sempre condivisibile. 
Mi sono convinta che la politica, per 
ritrovare il senso più laico del suo 
agire politico, alla luce della Fede, 
dovrebbe aiutare ogni persona, tanto 
più se parlamentare, a mettersi a 
tu per tu con la propria coscienza, 
difendendone il primato». 

6. Cosa significa oggi assumere 
il «bene comune» come fine 
e criterio regolativo della vita 
politica? 
«C’è un dibattito che in Italia non 
invecchia mai. A ogni stagione si 
ripropone con accenti nuovi una 
domanda antica: è possibile a un 
credente restare fedele ai principi 
della propria fede e nello stesso 
tempo essere e apparire libero? 
Libero intellettualmente, perché con 
intelligenza ha fatto suoi i criteri e i 
valori che la Fede gli propone. Libero 
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nelle scelte che compie ogni giorno, 
perché le sue motivazioni convergono 
con i valori in cui crede. Libero 
quando le cose sono facili e quando 
appaiono difficili. Libero quando 
può contare sul consenso di amici e 
conoscenti, ma anche sul dissenso di 
chi non capisce e non approva ciò che 
fa… Libero sul piano morale, perché 
vuole assumersi la responsabilità 
delle sue azioni; perché è disposto 
a riconoscere i suoi errori, ma nello 
stesso tempo è deciso a difendere 
le sue convinzioni, anche quando si 
discostano dal pensiero dominante. 
Libero di non cedere alle tentazioni 
suadenti di una società liquida che sa 
essere sufficientemente accattivante 
nel proporre i suoi modelli e 
sufficientemente aggressiva nel 
demolire le convinzioni che non si 
allineano con le sue regole e i suoi 
criteri. Libero di vivere nel proprio 
tempo senza perdere di vista le 
proprie tradizioni familiari e culturali, 
comprese quelle religiose e spirituali. 
Libero di essere se stesso, senza 
rincorrere la novità per la novità nel 
timore di rimanere indietro, ma senza 
neppure fossilizzarsi davanti ad 
aspetti che hanno perso di senso e 
non sono più in grado di interrogare la 
sua coscienza. Libero di credere che 
valga la pena vivere, anche quando 

la vita diventa difficile; libero di 
amare, quando le emozioni sembrano 
appannarsi; libero di sognare un 
mondo migliore, anche quando 
un cinismo diffuso e compiacente 
nega che sia possibile. Liberamente 
credente, proprio perché vive quei 
valori che fanno da bussola nella sua 
vita e che sono al tempo stesso valori 
umani e valori cristiani. Laicamente 
libero proprio perché le sue credenze 
sono chiare e precise, ampiamente 
supportate da un ragionamento 
concreto. In altri termini la domanda, 
inquietante sul piano esistenziale, 
non è quella che contrappone laici e 
credenti, ma quella che contrappone 
persone intellettualmente libere, a 
persone che vivono immerse in un 
clima ideologico che, in modo più 
o meno vistoso, condiziona la loro 
condotta. Per questo è essenziale 
che il laico credente non riduca la 
sua fede a ideologia e mantenga 
viva la dialettica interna tra la sua 
ragione e la sua fede, sforzandosi di 
operare in coerenza con entrambe. 
La Lettera a Diogneto , pur risalendo 
al I-II secolo dopo Cristo, in un certo 
senso è ancora oggi il manifesto dei 
laici cristiani. Basta scorrerne alcune 
righe per cogliere la sua attualità: I 
cristiani né per regione, né per voce, 
né per costumi sono da distinguere 
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dagli altri uomini […]. Non abitano 
città proprie, né usano un gergo 
che si differenzia, né conducono un 
genere di vita speciale […]. Vivendo 
in città greche e barbare, come a 
ciascuno è capitato, e adeguandosi 
ai costumi del luogo nel vestito, nel 
cibo e nel resto, testimoniano un 
metodo di vita sociale mirabile e 
indubbiamente paradossale. Vivono 
nella loro patria, ma come forestieri; 
partecipano a tutto come cittadini 
e da tutto sono distaccati come 
stranieri. Ogni patria straniera è 
patria loro, e ogni patria è straniera. 
Si sposano come tutti e generano 
figli, ma non gettano i neonati. 
Mettono in comune la mensa, ma non 
il letto […]. Obbediscono alle leggi 
stabilite e con la loro vita superano le 
leggi. In altri termini vivono con una 
libertà che consente loro di essere 
nello stesso tempo uguali e diversi 
dagli altri. Nell'Evangelium Vitae, al 
punto 69 si legge: "In ogni caso, nella 
cultura democratica del nostro tempo 
si è largamente diffusa l'opinione 
secondo la quale l'ordinamento 
giuridico di una società dovrebbe 
limitarsi a registrare e recepire le 
convinzioni della maggioranza e, 
pertanto, dovrebbe costruirsi solo 
su quanto la maggioranza stessa 
riconosce e vive come morale..... In tal 

modo, ogni politico, nella sua azione, 
dovrebbe separare nettamente 
l'ambito della coscienza privata da 
quello del comportamento pubblico. 
Si registrano, di conseguenza, 
due tendenze, in apparenza 
diametralmente opposte. Da un lato, 
i singoli individui rivendicano per sé 
la più completa autonomia morale 
di scelta e chiedono che lo Stato 
non faccia propria e non imponga 
nessuna concezione etica, ma si 
limiti a garantire lo spazio più ampio 
possibile alla libertà di ciascuno, con 
l'unico limite esterno di non ledere lo 
spazio di autonomia al quale anche 
ogni altro cittadino ha diritto. Dall'altro 
lato, si pensa che, nell'esercizio delle 
funzioni pubbliche e professionali, 
il rispetto dell'altrui libertà di scelta 
imponga a ciascuno di prescindere 
dalle proprie convinzioni per mettersi 
a servizio di ogni richiesta dei 
cittadini, che le leggi riconoscono 
e tutelano, accettando come unico 
criterio morale per l'esercizio delle 
proprie funzioni quanto è stabilito 
da quelle medesime leggi. In questo 
modo la responsabilità della persona 
viene delegata alla legge civile, 
con un'abdicazione alla propria 
coscienza morale almeno nell'ambito 
dell'azione pubblica."
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7. Quali devono essere i tre pilastri 
di una biopolitica moderna che 
possa dirsi rispettosa della vita 
nascente?
«In questo passaggio che è allo stesso 
tempo di denuncia e di proposta 
appaiono chiari quali possano e 
debbano essere tre pilastri di una 
biopolitica moderna che possa dirsi 
rispettosa della vita:
• riconoscere il valore di ogni uomo 

per sé stesso, non in funzione di 
quanto produce, di quanto è sano, 
autonomo... Ogni vita vale tutto il 
bene del mondo: dal concepimento 
alla morte naturale. 

 Nessuno deve essere lasciato solo, 
nè quando è semplicemente un 
embrione, nè quando è anziano e 
malato, forse povero

• investire risorse adeguate in 
politiche demografiche che 
assicurino ad ogni famiglia di 
poter avere i figli che desidera, di 
potersene prendere cura, di poterli 
educare, ecc., anche attraverso 
politiche di conciliazione tra 
impegni familiari e impegni 
professionali;

• dedicare alle politiche di welfare 
energie pari, se non superiori, 
a quelle che si dedicano alle 
politiche economiche, per 
garantire che il bene sia realmente 
comune a tutti: bene come salute, 
come opportunità di lavoro, 
come possibilità di cura, come 
prospettiva di sviluppo di capacità, 
di talenti, ecc.
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Per scoprire le ragioni 
profonde dell’impegno 
politico, specialmente 
sui temi etici, alla luce 
dell’insegnamento di 
San Giovanni Paolo 
II, abbiamo voluto 
incontrare amici del 
Movimento per la Vita 
che hanno vissuto in 
prima persona l’impegno 
pubblico nella vita politica 
del nostro Paese. Ha 
raccolto il nostro invito 
l’Onorevole Domenico 
Menorello, deputato 
nella XVII legislatura, 
Avvocato e Presidente 
dell’Osservatorio 
Parlamentare
“Vera Lex?”.

1. Onorevole, iniziamo questa 
intervista con una nota storica. 
Quale è il suo ricordo di San 
Giovanni Paolo II? 
Nella mia storia personale vi sono tre 
momenti impressi nella memoria e 
nel cuore.
Il primo, quando, forse nel 1978, andai 
in pellegrinaggio con i “chierichetti” 
a Roma. Ero così impressionato dal 
vigore di quel giovane Papa appena 
eletto che gli scrissi una lettera, con 
cui volevo consegnare a lui l’ardore 
destato dall’impetuoso desiderio di 
“Vero” della mia prima adolescenza. 
Infilandomi nella folla di piazza San 
Pietro, riuscii a far prendere la mia 
busta a qualcuno del seguito papale 
e dopo poche settimane arrivò a 
casa una lettera dal Vaticano, in cui il 
Segretario di Stato mi scriveva che il 
Papa mi ringraziava per quelle parole 

FEDE E POLITICA, 
MENORELLO: 
«RELATIVISMO È FINE 
DELLA DEMOCRAZIA»
di Massimo Magliocchetti
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giovanili e pregava per il fiorire 
della mia vita. Chi se lo sarebbe mai 
aspettato! Ricordo ancora i salti di 
gioia e dopo quarant’anni intuisco 
quanto quel suo gesto non sia 
stato affatto retorica o protocollo! Il 
secondo episodio pochi anni dopo, 
quando il Papa convocò il “Giubileo 
dei giovani”, il primo grande raduno 
giovanile mondiale nella Domenica 
delle Palme del 1984 da cui poi 
sarebbero nate le GMG. Ero al terzo 
anno delle scuole superiori in un 
periodo di intensa e travagliata 
verifica esistenziale, specie sulla 
fede. Quel desiderio del Papa di 
incontrare noi giovani mi incuriosì 
tanto e, con un amico, decidemmo di 
“andare a vedere”, scegliendo il modo 
più economico per arrivare a Roma. 
Così, senza saperlo prima, mi trovai 
su un autobus di ragazzi di CL che 
viaggiò due notti intere in andata e 
ritorno: porto ancora con me il ricordo 
di una stupenda chiacchierata in 
piazza San Pietro con uno dei giovani 
professori che li accompagnava, 
in cui il “guazzabuglio” delle mie 
domande e dei miei desideri si 
sentì inaspettatamente ascoltato 
e accolto. Lì, davanti a Giovanni 
Paolo II in una piazza San Giovanni 
gremita di giovani, il Signore si 
fece così vicino alla mia vita in un 

incontro che, seppur in un cammino 
spesso stentato, non lasciai più 
e che avrebbe plasmato, seguìto, 
educato, marcato “corpo a corpo” la 
mia vita oggi più ancora che in quella 
soleggiata domenica di 36 anni fa. Il 
terzo momento con Giovanni Paolo II 
arrivò nell’agosto 1997, alla giornata 
mondiale dei giovani di Parigi. Con 
Marta eravamo fidanzati da qualche 
anno, io ero appena divenuto 
procuratore legale e dovevamo 
ormai decidere se accogliere 
definitivamente la nostra vocazione. 
Pensammo allora di partecipare 
al gesto convocato dal Papa nella 
“laica” Francia per guardare meglio 
la nostra vita. Come dimenticare 
quella veglia durata tutta la notte 
all’ippodromo di Parigi assieme a 
oltre un milione di giovani dopo le 
parole, già quasi incomprensibili, 
perché biascicate, di Giovanni Paolo 
II che iniziava proprio in quel periodo 
il calvario della sua malattia, ma 
che così ci mostrava quanto fosse 
vera la promessa descritta da San 
Paolo di una “vita nuova” nella fede 
“pur vivendo nella carne”? Qualche 
mese dopo, il 20 dicembre di quel 
1997 abbracciammo il matrimonio. 
Che commozione poterlo ora pregare 
come Santo e ringraziare per la Sua 
compagnia anche nella mia vita, da 
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quella lettera in poi. Ora più che mai.

2. Come il suo Magistero ha inciso 
nella sua scelta di intraprendere o 
continuare l’impegno politico? 
Devo soprattutto alla Centesimus 
Annus la “scoperta” della sussidiarietà 
come criterio di giudizio e di azione 
nelle dimensioni sociali e politiche. 
Da quell’enciclica di Giovanni Paolo II 
nacque un florilegio di iniziative, gesti 
e persino slogans (chi non ricorda il 
fortunato motto: “Più società e meno 
Stato”?) specie nell’associazionismo 
cattolico, da cui intuii che c’era 
una proposta politica originale e 
convincente per tutti. Iniziò per me 
l’approfondimento, ancora del tutto 
insufficiente, dell’idea del Magistero 
di porre al centro non il “pubblico”, ma 
la persona concepita nel suo mettersi 
assieme ad altri per condividere 
le domande e i bisogni umani. Un 
Magistero che aveva persino la forza 
di modificare la mentalità che avevo 
assorbito, che invece metteva (e 
mette) lo Stato al centro anziché la 
persona, aprendo brecce addirittura 
nel linguaggio, come è stato per il 
concetto inculcatomi fino ad allora di 
“pubblico”, poi ripensato e riscoperto 
per la prima volta in senso oggettivo: 
una scuola libera è un bene per 
tutti, perciò è pubblica come quella 

dello Stato o del Comune, così 
come un ospedale non statale è 
“pubblico” allo stesso modo di quello 
dell’ULSS! Quando ebbi l’onore di 
svolgere il mandato di vicesindaco 
e assessore a Padova provammo, 
tentativamente, a declinare questo 
principio, promuovendo, fra i primi 
in Italia, l’inserimento dello stesso 
nello Statuto comunale, nonché 
abbozzando un metodo di operosità 
politica basato sul coinvolgimento 
costante dei corpi intermedi per 
attuare nuove forme di sostegno a 
opere e a dinamiche comunitarie di 
risposta ai bisogni. 
Sono sempre più convinto che il 
mutamento di mentalità politica cui 
dovrebbe educarci la sussidiarietà, 
come magistralmente descritta sin 
dalla fondamentale enciclica di 
Papa Wojtyla, sia sempre più attuale, 
anzi urgente! Infatti, più le risorse 
pubbliche si riducono più dovremmo 
cambiare marcia e direzione nel 
governo della res publica. Eppure, non 
siamo ancora capaci di un pensiero 
nuovo come indicatoci da Giovanni 
Paolo II. Ad esempio, perché di fronte 
a ogni problema o circostanza nuovi 
tutti chiedono solo una risposta dallo 
Stato in termini di spesa pubblica 
(che è sempre meno disponibile)? Il 
problema è che non sappiamo spesso 
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nemmeno immaginare un governo 
che, prima di “spendere”, sappia 
accorgersi delle risorse soprattutto 
umane presenti nella società per 
valorizzarle, potenziarle e metterle di 
più a disposizione della popolazione.

3. Nella sua esperienza di 
impegno pubblico, nelle decisioni 
relativi ai temi etici, come ha 
vissuto il bilanciamento tra 
l’impegno della rappresentanza 
partitica con l’importanza del 
rispetto della propria coscienza?
Ho sempre provato a scegliere il 
partito in cui militare sulla base 
di una corrispondenza circa 
l’assunzione della sussidiarietà come 
criterio di riferimento e degli ideali di 
difesa della vita, della famiglia, della 
liberta di educazione, della priorità 
dell’impresa e dei corpi sociali 
rispetto all’apparato amministrativo 
e statale. Non sempre questo 
discernimento è stato -né è- facile, 
ma si può sempre graduare una 
“minor” distanza in base a questi 
paradigmi. In ogni caso, ritengo 
che mai il “rispetto della propria 
coscienza” possa cedere rispetto 
alle esigenze di partito o, più ancora, 
rispetto alle convenienze di una 
posizione di potere da mantenere. 
Credo, comunque, che in Italia 

una rappresentanza organizzata 
davvero convintamente finalizzata 
a una declinazione del principio di 
sussidiarietà non vi sia ancora. E se 
ne sente tutta la mancanza …

 4. Il relativismo etico è veramente 
una condizione della democrazia?
A me pare, invece, che il relativismo 
etico sia la fine della democrazia, 
perché è la sconfitta della persona 
rispetto al potere.
Il relativismo, infatti, non è affatto 
“relativo”, ma si fonda piuttosto su un 
pregiudiziale assioma, pretendendo 
cioè di affermare come “verità 
assoluta” che “nulla” ha valore 
definitivo e ogni concezione sulla 
persona in realtà non può essere 
mai vera. Quindi, il relativismo ha 
un dogma, per cui la persona non 
ha un valore assoluto, ma, appunto, 
“relativo”, per-ciò recessivo rispetto 
alle esigenze collettive o del potere. 
Nelle sue lezioni di filosofia del diritto 
Aldo Moro metteva in guardia proprio 
da questa sorta di “barriera della 
collettività”, quando essa “livella in 
una mortificante eguaglianza la vera 
libertà” “ed impone coattivamente un 
equilibrio nel gioco delle personalità 
coesistenti nell’ambito sociale senza 
far perno sulla persona, … che è stata 
in realtà negata senza prospettare 
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l’esigenza sociale come una 
«funzione» della personalità e quindi 
naturale svolgimento della libertà 
che ne costituisce l’essenza” (Aldo 
Moro, Stato e diritto, 1943). I deboli, 
pertanto, sono schiacciati proprio 
perché si afferma, nei fatti e nella 
mentalità dominante, il “relativismo” 
come bandiera culturale. Aborto ed 
eutanasia ne sono gli esiti più tragici.

5. Nell’Enciclica viene scritto che 
“il valore della democrazia sta o 
cade con i valori che essa incarna 
e promuove” (EV, n. 70). Oggi che 
valore ha la democrazia? 
La democrazia esiste come regime 
politico in forza di una precisa 
premessa culturale condivisa e cioè 
che ogni persona abbia la stessa 
dignità, lo stesso valore assoluto 
“senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali”. Quando i padri 
costituenti hanno scritto l’art. 2 
della Costituzione avevano dunque 
ben chiaro quale fosse il “valore” 
che avrebbe potuto consentire la 
democrazia: il riconoscimento della 
assolutezza e della intangibilità 
della vita di ciascuno, in qualunque 
condizione si trovi. Senza la 
condivisione di tale presupposto non 

può reggere una democrazia, perché 
se il “valore” della persona dipende 
dalle sue condizioni, si scivola verso 
altre forme di assetto politico, come 
la storia ci insegna e come possiamo 
ancora osservare in regimi di tipo 
non “occidentale”, in cui il potere non 
viene organizzato e esercitato con la 
partecipazione uguale di tutti.

6. Cosa significa oggi assumere 
il «bene comune» come fine 
e criterio regolativo della vita 
politica? 
Significa innanzitutto rileggere 
la definizione che San Tommaso 
d’Acquino fornisce della “norma”. Per 
il grande pensatore cristiano una 
“legge” “non è che una prescrizione 
della ragione, in ordine al bene 
comune, promulgata dal soggetto 
alla guida della comunità” (I pars, q. 
90, a. 4).
Dunque, dobbiamo essere ben 
coscienti che una decisione politica 
sceglie sempre -che ci piaccia o 
meno- qualcosa ritenuto un “bene” 
per tutti e condiziona sempre l’intera 
comunità civile verso quello stesso 
“valore”. Per convincersene basta 
il linguaggio, quando chiamiamo, 
cioè, una certa azione “legale” per 
dirne della positività. Per converso, 
si cerca la legalizzazione di qualcosa 
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proprio quando se ne pretende un 
giudizio positivo rispetto a precedenti 
opinioni negative o di dubbio.
Questa dinamica – devo insistere- è 
pertanto sempre presente in ogni 
decisione politica. Il problema è che 
noi, spesso, non siamo educati a 
capire, a decriptare, a svelare verso 
quale “bene” il legislatore o chi fa la 
“norma” voglia indirizzarci. 
Quindi spesso non sappiamo 
distinguere se quel “valore” che 
giustifica un provvedimento politico 
sia un “bene particolare” o “comune”, 
il che è molto grave perché solo 
il “bene comune” può giustificare 
una decisione per la “polis. Quando 
invece la decisione politica è per 
un bene “particolare” diventa una 
violenza, un sopruso.
Ma cos’è il “bene comune”? È un 
“bene” riconosciuto in “comune”! 
Non c’é “bene comune” senza un 
giudizio positivo riconosciuto e 
condiviso, non preteso, non imposto. 
La decisione deve consentire che 
anch’io, che anche tu riconosca un 
certo valore che determina una certa 
scelta come “bene”. Questa necessità 
comporta una concezione di autorità 
pubblica non in termini di sovranità 
e di forzata sovrapposizione rispetto 
alla società e alle comunità, bensì 
caratterizzata per una dinamica di 

servizio, dialogante e partecipativa 
con le rappresentanze politiche e 
parlamentari, nonché con i corpi 
intermedi. Vediamo bene quanto 
manchi questo metodo … In secondo 
luogo, diviene sempre più necessario 
che il dibattito politico sia chiaro, sia 
reso trasparente circa gli ideali e i 
“beni” ritenuti in grado di giustificare 
determinate scelte. Solo in questo 
modo la politica tornerà ad essere 
appassionante e centrale nella vita 
in comune, superando la retorica e la 
superficialità che oggi l’ammorbano 
e la rendono incomprensibile alla 
maggior parte della popolazione, 
che perciò istintivamente la rifiuta 
e la percepisce ostile così da 
allontanarsene, con grave danno 
per tutti e per lo stesso sistema 
democratico.

7. Quali devono essere i tre pilastri 
di una biopolitica moderna che 
possa dirsi rispettosa della vita 
nascente? 
Ci provo …
a) Va superata la concezione del 

potere politico come “sovrano” 
e della legge come misura 
ultima del reale e della società. 
Su questo, l’ Evangelium vitae è 
chiarissima: “Occorre riprendere 
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gli elementi fondamentali della 
visione dei rapporti tra legge civile 
e legge morale, … che pure fanno 
parte del patrimonio delle grandi 
tradizioni giuridiche dell'umanità. 
Certamente, il compito della legge 
civile è diverso e di ambito più 
limitato rispetto a quello della 
legge morale. Però in nessun 
ambito di vita la legge civile può 
sostituirsi alla coscienza né può 
dettare norme su ciò che esula 
dalla sua competenza”.

b) La politica e la legislazione 
non devono nascondere, ma 
piuttosto esplicitare la questione 
antropologica. Il 26 ottobre 2019, il 
quotidiano “Il Foglio” riportava una 
conversazione con Benedetto XVI, 
che acutamente ci ammoniva del 
fatto per cui “La crisi dell’Europa, 
prima ancora di essere politica, 
degli stati e delle sue istituzioni, 
è una crisi dell’uomo. La crisi è 
innanzitutto antropologica. Un 
uomo che ha perso ogni riferimento 
di fondo, che non sa più chi è”. 
In questo senso, forse proprio e 
soprattutto noi che osiamo dirci 
“cattolici”, siamo chiamati a dire 
a noi stessi e a ogni uomo che è 
non più rinviabile il momento del 
giudizio sull’antropologia. Nelle 
scelte del legislatore come nei 

fugaci tweet o post alla moda 
dei leaders politici, quale idea 
di “uomo” è inconsciamente 
contenuta e pubblicamente 
pretesa? Quale “bene” viene 
assunto come valevole per tutti, 
affermandolo come “comune”? Un 
uomo “sacro”, vocato al Mistero, al 
Destino, “a Dio”, dunque assoluto 
e “sacro” in ogni suo istante, in 
ogni sua circostanza, anche e 
soprattutto se fragile, malata, 
fallita, debole, complessa, in crisi, 
difficile? O piuttosto un “uomo” 
ridotto, a valore variabile, degno 
di attenzione solo se funzionale al 
sistema economico, performante 
secondo i parametri della 
mentalità dominante? Mi sembra 
che cercare di comprendere 
questa “filigrana” nelle scelte 
legislative e politiche possa essere 
un contributo pubblico destinato 
a non essere offerto invano. E che 
nessuno ci può impedire. Peraltro, 
questa sfida essenziale fa 
intravvedere un nuovo sterminato 
campo di vivace dialogo con tutti 
e un rinnovato significato di una 
presenza pubblica di chi, come 
noi, ha avuto la fortuna (rectius: 
la “Grazia”) di incontrare Qualcuno 
che ci guarda e accoglie ora come 
un bene assoluto.
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 Si tratta, insomma, di dare seguito 
all’intuizione del Cardinal Bassetti 
all’assemblea generale della 
CEI del maggio 2018: “Mai come 
oggi, c’è un urgente bisogno di 
uomini e donne che sappiano 
usare un linguaggio di verità, 
senza nascondere le difficoltà, ma 
indicando una strada e una meta”.

c) Servono una politica e dei politici 
immersi nell’appartenenza di un 
tessuto comunitario, nel quale 
fare esperienza della convenienza 
umana della antropologia 
cristiana. Perché non dobbiamo 
pensare che il problema sia 
appena di tradurre in norme 
e in prescrizioni il modello 
astratto che riteniamo più giusto. 
Le norme certamente non devono 
indirizzare la società verso una 
concezione ridotta di uomo, a 
dignità variabile sulla base del 
suo successo, ma la politica deve 
essere consapevole che l’annuncio 
di un “uomo nuovo”, sempre e in 
qualsiasi condizione centrale e 
assoluto, si comunica per osmosi 
nell’incontro fra le persone, si 
afferma per il fascino umano di 
una maggior corrispondenza. 

 La politica e i politici devono, 
perciò, fare questa stessa 
esperienza umana, per accorgersi, 
nel vivo di una appartenenza 
umana, di quali spazi di libertà 
debbano essere pubblicamene 
difesi e riaperti, affinché i luoghi 
umani della relazione, della 
costruttività che origina e si 
vivacizza nei corpi intermedi non 
siano sopraffatti, negati o ridotti 
dal potere, ma possano essere 
valorizzati e indicati come una 
grande occasione umana, come 
un “bene comune” per tutti.


